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Signori, 



Non senza emozione io prendo U parola oggi sul- 
l'argomento elio da più giorni ai discute in questo 
recinto, dopo la viva opposizione, dopo il biasimo, dopo 
le severe parole pronunziate dall'onorevole Lanzi con- 
tro una proposta cho fu da mo lungamente studiata e 
caldamente appoggiata. 

Prego la Camera di volerò pacatamente tenere dietro 
al discorso che farò, e col quale dimostrerò come io 
sia giunto a farmi la più profonda convinzione che la 
leggo proposta è utile, è necessaria per muovere un 
passo avanti Terso il ristauro delle finanze del regno, 
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Allorché io comunicai alla Camera questa variante 
nei risultati, lo ne esposi le ragioni. Io dimostrai come 
nel gennaio noe avessi potuto procurarmi che dati 
sommari ed approssimativi, e come adesso la situa- 
zione del tesoro definitiva mi ponesse in misura di 
avere cifre più sicure. 

Mi piace di fare un'avvertenza alla Camera sopra 
questo proposito. 

Se io senza nessuna esitazione sono Tenuto a cor- 
reggere un errore incorso nella prima esposizione fi- 
nanziaria, errore che era non solo involontario ma 
inevitabile, questo prova che io non ho esitato e che 
non esiterò Inai a dire alla Camera tutta intera la 
verità. 

Per tornare adunque al mio ragionamento, la Camera 
non ha dimenticato come io fin da principio mi pro- 
ponessi : in primo luogo di provvedere al bilancio del 
1869 e degli anni successivi; in secondo luogo di prov- 
vedere ai disavanzi passati; in terzo luogo di provve- 
dere ai mezzi per togliere il corso forzoso. 

La Camera entrò francamente in queste vedute, e 
la laboriosa Sessione che abbiamo percorsa ha con- 
dotto giàaqualcherisultamento. Voi avete riavvicinati 
i bilanci futuri all'equilibrio; contasse nuove e con 
riordinamenti di tasse antiche e con alcune economie 
che finquì non furono deliberate, ma che sono intro- 
dotte nel bilancio, noi arriveremo a diminuire il disa- 
vanzo di una cifra che può valutarsi a 148 milioni. 
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Abbiamo in seguito incominciato a discutere e ap- 
provare un sistema di riforme amministrative. 

Questo è stalo molto, o signori ; tuttavia non basta, 
e mia ancora molta strada da fare per raggiungere 
lo scopo che noi ci siamo fin da principio proposto. 

Le leggi di tasse vecchie e nuove, le economie in- 
trodotte nel bilancio e le leggi di riordinamento pro- 
poste, dovevano in tutto portare una diminuzione nel 
disavanzo di ITO milioni. 

Io, calcolando che tatto questo non si sarebbe po- 
tuto fare nell'anno, e calcolando eziandio che tutto 
non avrebbe portato i suoi frutti, nell'ultima mia co- 
municazione alla Camera valutava il disavanzo, che 
resterebbe nel 1BG9, ad 80 milioni; cifra che veramente 
è stata travata troppo tenue da alcuni degli onorevoli 
preopinanti. Dimodoché la somma intiera che, tra il 
disavanzo del 1868, tenuto a parte il debito galleg- 
giante, e quello del 1869, sarebbe necessario ora di 
coprire, somma cbe io valutai a 230 milioni, è stata da 
parecchi degli ouurevoli preopinanti ritenuta per infe- 
riore al vero. 

Per quanto io speri che l'opinione degli onorevoli 
oratori non sia per essere confermata o che almeno 
non ci allontaneremo molto dalla cifra da me accen- 
nato, io non poBso dissimularmi, o signori, che la legge 
votata recentemente sulta limitazione della circola- 
tone della Banca, e il ritardo nella votazione delle 
leggi organiche, potranno, senza dubbio, accrescere di 



qualche poco le mìo previsioni. Comunque sia, mi 
pince ora di constatare che, qualunque aia l'operazione 
che ci procuri la somma di 230 milioni, qaeBta somma 
non sarà di troppo per assicurare il servizio negli anni 
I8G8 e 1869. 

Quindi è che io ascoltava ieri con maraviglia l'ono- 
revole Rattizzi, il quale, dopo avere lungamente di- 
scusso questo tema ed avere cercato di dimostrare 
come io mi fossi tenuto al disotto del vero Delle mie 
previsioni e mi fossi fatto delle illusioni, venne poi, 
alla n'ne del suo discorso, a proporre di dare al Go- 
verno unn somma alquanto minore di quella che io ho 
domandata. 

Trovato però il modo di coprire questa somma di 
230 milioni almeno, che occorrerà pel 18G8 od il 1869, 
è necessario, signori, a parer mio, che la finanza si ri- 
servi una sufficiente risorsa per riuscire, al momento 
opportuno, a togliere il corso forzoso. Ora, voi non 
avete dimenticato come, per raggiungerò questo risul- 
tato, il mezzo materiale si riassuma nel pagare alla 
Banca il debito che lo Stato ha con essa, debito che 
oltrepassa i 100 milioni. 

Ed a proposito del corso forzoso io non voglio la- 
sciar passare questa solenne occasione senza fare, a 
nome del Ministero, la più esplicita dichiarazione. Io 
non ignoro ed ho sempre sostenuto questo principio 
nelle vostre discussioni, che per togliere il corso for- 
moso dei biglietti della Banca, per riprendere il corso 
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ordinario della moneta metallica, il punto essenziale è 
il riordinamento delle finanze, il ritorno della fiducia- 
Ma credo Bia principale dovere del Governo, nel tempo 
che si laverà coraggiosamente a ricomporre le disse- 
state finanze, a migliorare il bilancio, a perfezionare 
l'amministrazione, credo, dico, Bia dovere del Governo 
di provvedere ai mezzi, perchè, al momento opportuno, 
la soppressione del corso forzoso eia praticamente 
passibile. 

La Camera, in seguito ad una lunga discussione, in- 
caricò una Commissione d'inchiesta di raccogliere tutti 
i dati, tutte le notizie che potessero rendere possibili e 
facili le operazioni ulteriori. Io dichiaro a questo pro- 
posito che intendo far tesoro di tutti i lavori che quella 
Commissione, col massimo zelo, colla massima assi- 
duità, ha saputo raccogliere, di tette le notizie che ha 
saputo e saprà coordinare. Ma il Governo deve conser- 
vare intero il mandato che gli conferì la Camera nello 
stesso ordine del giorno del20marzo, colla dichiarazione 
che da esso aspettava le proposte le quali dovessero 
riuscire alla soppressione del corso forzoso, a compi- 
mento, corno diceva l'ordine del giorno, degli altri 
provvedimenti finanziari. 

Il Ministero accettò questo mandato, ed oggi da- 
vanti al paese ripete che esso fa parte integrante del 
suo programma, e che al momento opportuno lo com- 
pirà. 

Animato da questi sentimenti ed avendo per miaan- 
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tica abitudine di preoccuparmi sempre molta «oli 1 av- 
venire, quando si tratta d'operazioni di quest'impor- 
tanza, fui condotto ad enunciare al Parlamento l'idea 
di riservare i beni già ecclesiastici per procurare quella 
somma di oltre 400 milioni, che è necessaria a togliere 
il corso forzoso. È questo concetto, signori, che mi ha 
trattenuto o mi trattiene dal l'accogliere tutti le pro- 
poste colle quali si vorrebbe persuadermi ad usare 
di quella risorsa per far fronte ai disavanzi residuali 
del 1868 e del 1809. Avete ieri inteso l'onorevole Rst- 
tazzi, il quale, escludendo e respingendo il concetto da 
me proposto dell'i m prestito e della regìa, suggeriva, 
come modo per procurare all'erario le somme che gli 
sono necessarie, l'emissione delle obbligazioni dell'asse 
ecclesiastico, approvata colla legge 15 agosto 1807. 
Vorrebbe l'onorevole proponente che con una disposi- 
zione legislativa sì determinasse uu'epoca dentro alla 
quale dovessero tutti quei titoli essere emessi ad un 
saggio da determinarsi dal ministro delle finanze, e 
credo che con questo provvedimento l'erario potrebbe 
procurarsi una somma di oltre 360 milioni. 

Io non posse tacere alla Camera come non avrei 
molta fiducia sopra la riuscita di un simile tentativo. 

Secondo me, il ragionamento che ieri vi faceva l'o- 
norevole Rat lazzi intorno a codesta operazione da lui 
proposta, è stato, non dirò an errore, ma un equivoco. 

Egli sembra ritenere che il ribasso del saggio dello 
obbligazioni Barabba compensato poi nelle vendite al- 
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l'asta da quel maggior valore che i beni acquistano 
nel calore dell'incanto. E questo è effettivamente vero, 
in tesi generale ; ma in pratica, volendo trasformare 
codesta emissione di obbligazioni in una vera e pro- 
pria operazione per ottenere un'anticipazione, la cosa 
cammina un po' diversamente. 

Se noi apriamo la sottoscrizione per questi titoli, o 
signori, ooa delle due cose accadrà , o sì intrometto- 
ranoo oe 11' operazione intermediari, i quali, acqci- 
blando uoa gran massa di questi titoli, faranno poi 
uva (.pteuibiiono , t(cl ... :u di mi'udirli a i nìrrn : 
c]utM di mano in mano vorranno acquietare i beni; 
o non interverranno gli intermediari , e allora alla 
nctioscrizior.e prt-Jerar.rio parto soltanto i compratori 
di beni. Se gli intermediari non interverranno, allora 
è verissimo che, per guanto sia basso il saggio a cui si 
emetteranno le obbligazioni, j compratori, per le ven- 
dite da. fare d'ora in poi, calcoleranno di avere acqui- 
stato questi titoli con quel tal ribasso, e potranno di 
altrettanto alzare le loro offerte nel calore dell'asta. 

Nel caso, invece, in cui intervengano gli intermediari, 
la cosa non è più vera, imperocché evidentemente gli 
intermediari rivenderanno le obbligazioni ad un saggio 
superiore, 6 il loro guadagno sarà naturalmente a de- 
trimento delle finanze dello Stato. 

Ora, o signori, vediamo di qual natura potranno 
essere questi intermediari. Essi non potranno mai 
essere che italiani, imperocché questo titolo non avrà 



11 

mai altra importanza nè altro valore che in quanto 
potrà servirò di moneta agli acquirenti dei beni eccle- 
siastici; ed in Italia, 0 signori, senza offrire un largo 
guadagno, difficilmente potremo ritrarre da questi ti- 
toli una somma abbastanza forte per fare fronte ai bi- 
sogni dello Stato. 

Se poi gli intermediari non interverranno, allora è 
inutile sperare ohe si possa ottenere da questa via più 
di quel tanto che i compratori di beni possono avere 
intenzione di investire nei loro acquisti entro un tempo 
non lungo. 

In tutti due i Casi, o signori , io non nascondo pfie 
non vorrei affidarmi a quell'operazione per sopperire 
ai bisogni dell'erario e del servizio di tesoreria, perchè 
temerei di trovarmi in posizione di non poter far fronte 
a questi bisogni. Ed in quel caso, grave sarebbe la si- 
tuazione del miniatro delle finanze, imperocché egli 
probabilmente non avrebbe altra risorsa che una e- 
missione di carta, la quale del resto gli sarebbe ora 
impedita dall'ultima legge votata dalla Camera. 

Supposto poi anche che questi titoli ai esitassero 
largamente per mezzo delle sottoscrizioni, anche con 
un saggio alquanto minore di quello attuale, per la- 
sciare, come io dicevo, la possibilità di un largo inter- 
vento degli intermediari a realizzare 400 milioni, che 
sono quelli accorditi dalla Camera, occorrerebbe evi- 
dentemente una somma così forte, che essa coprirebbe 
quasi, e forse senza quasi, la intera cifra che noi an r 
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cora non bene conosciamo, ma a cui, dai dati che ab- 
biamo, possiamo giudicare che arrivi il T&lore comples- 
sivo disponibile dei beni ecclesiastici. 

Sapposto che ciò accada, e che di questi 100 milioni 
se ne adoprino due o trecento per supplire ai bisogni 
del bilancio, ne verrà per conseguenza che dei beni 
ecclesiastici non resteranno più che 100 o 150 milioni, 
i quali allora, o signori, non basteranno davvero a sup- 
plire all'altra operazione della soppressione del corso 
forzoso. 

E in tal caso, volendo completare la somma neces- 
saria, si dovrà pur tornare a qualche operazione del 
genere di quella che io ho avuto l'onore di proporre 
alla Camera. 

E lo atesso inconveniente agli occhi miei si incontre- 
rebbe adottando il sistema che pur ora proponeva alla 
Camera l'onorevole Lanza, il quale, se ho bene affer- 
ralo il suo concetto, vorrebbe che per le vendite fatte 
e per quelle da faro dei beni ecclesiastici, si scontassero 
i pagamenti, i quali devono, come la Camera sa, essere 
fatti scalarmente in 18 anni, in modo da realizzare su- 
bito una somma abbastanza importante. 

Io sono persuaso che anche codesta operazione, 
quand'anche essa potesse farsi sopra una scala suffi- 
ciente per supplire ai bisogni dell'erario, avrebbe que- 
sto risultato, che non si troverebbe chi scontasse se 
nono condizioni assai onerose: e per realizzare la 
somma sufficiente ai bisogni dell'erario occorrerebbe 



in sostanza perdere una somma assai forte sopra quelle 
che sarebbero dovute al Governo. 

In conseguenza anche in questo modo io non potrei 
risolvermi ad accettare la dispersione di quelle risorse 
per supplire ai bisogni dell'anno 1866 e dell'anno 1869. 

Ma, o signori, con questa persuasione ed esclusi 
adunque i beni ecclesiastici, era necessario però far 
fronte ai bisogni dell'erario: e qui diversi modi si pre- 
sentavano sai quali io dovetti fermare la mia atten- 

Vi era un'emissione di rendita. 
V'era un prestito forzoso. 

Vera no imprestito specializzato in qualunque modo 
snlla risorsa dei tabacchi. 

Vera finalmente un'emissione di carta. 

Non nascondo alla Camera la mia convinzione , 
che il prestito forzoso eia nei momenti attuali assolu- 
tamente impossibile. Noi abbiamo aggravato il paese 
par 130 milioni di nuove imposte, e questi 130 milioni 
dovranno pure uscire da! risparmio generale della 
nazione. Ora, se noi tentassimo con un imprestilo 
forzoso di prendere il rimanente di questo risparmio, 
diciamolo schiettamente, 0 signor', o non ci sarebbe 
pagato il prestito, o non ci sarebbero pagate le im- 
poste. 

L'imprestilo forzoso, adunque, nello stato attuale 
delle cose, a me parrebbe il più grave errore che si 
potesse commettere. 
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Ci sarebbe un'emissione di rendita. Ed io ho inteso 
in questa discussione alcuni dei più intelligenti oratori 
proferire all' impresti to sulla regia un'emissione dj 
reedita. 

È necessario, o signori, riflettere seriamente e ma. 
turameate sa questo punto che è gravissimo. Una 
nuova emissione di rendita farebbe imm e alatamente 
ricadere sotto il f>0 il prozio del nostro consolidato, 
e insieme a codesta discesa avverrebbe il solito rialza- 
mento degli aggi della moneta metallica. 

Un'emissione di rendita equivale adunque, agli occhi 
miei, ad un ritardo indefinito dell» soppressione del 
corso forzoso. 

Un'emissione di rendita, che, in questo momento non 
potrebbe farsi, ripeto, se non ad un prezzo inferiore e 
sensibilmente inferiore al 50, per procurarsi 230 o 240 
milioni, importerebbe un aggravio permanente al bi- 
lancio di altri 25 milioni. Per conseguenza io respingo 
l'idea dell'emissione di rendita. 

Non parlo d'nna emissione di carta, poiché la Ca- 
mera le sarebbe unanimemente ostile, ed è inutile che 
io mi dilunghi per dirle che io non farei mai una simile 
operazione. 

Restava per conseguenza unicamente possibile, agli 
occhi miei, il prestito sui tabacchi, il quale si poteva 
fare in due modi. 

Nella discussione che ha avuto luogo in questi giorni, 
questi due modi sono stati sviluppati abbastanza lar- 



punente davanti alla Camera, ed io non voglio abu- 
sare del suo tempo per tornare a descriverli minata- 
mente. Vi era il modo esposto ieri dall'onorevole Rat- 
tazzi, cioè un imprestito speciale sopra una regia rior- 
dinata ; vi era l'altro da me proposto col progetto di 
legge che voi discutete in questo momento, cioè la re- 
gìa cointeressata, con anticipazione da rimborsarsi sai 
canone. 

Qui, o signori, la questione del prestito veniva à 
complicarsi con l'altra dell'ordinamento dell'azienda 
dei tabacchi. Studiato a fondo cotesto argomento, 
due inconvenienti, nel primo caso, si manifestavano. 
F.ra probabile cbe, facendo questa emissione di titoli 
così genericamente garantita sopra la rendita dei ta- 
bacchi, essa non riuscirebbe ad essere maggiormente 
apprezzata di quel che sia la rendita pubblica, salvo 
le differenze che potevano nascere dal saggio dell'inte- 
resso e dal tempo dell'ammortizzazione. 

Oltre a ciò, o signori, gravi erano le difficoltà che 
si opponevano ad un sollecito riordinamento dell'am- 
ministrazione dei tabacchi. 

Nel caso, invece, della regìa cointeressata, si aveva, 
secondo me, la massima probabilità, la certezza, per 
così dire, che colla intromissione dell'interesso pri- 
vato si potesse riordinare sollecitamente l'amministra- 
zione. Avevasi poi senza dubbio una maggiore garan- 
zia ed una maggiora facilità per l'emissione dei titoli, e 
quindi molto probabilmente un prezzo maggiore dei 
medesimi. 
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Alcuni onorevoli oratori mi hanno rimproverato di 
non aver fatto precedere alla mia proposta una parti- 
colareggiata inchiesta intomo all'amministrazione dei 
tabacchi, e di non essermi giovato dei risultati della 
medesima per formulare la legge che ho presentato 
alla Camera. 

Per dir vero io non credo di meritarmi qaesto rim- 
provero. La Camera non ignora che una Commis- 
sione, nominata dall'onorevole mio predecessore, da 
molti mesi lavorava intorno allo studio dell'anda- 
mento delle manifatture e dell'amministrazione dei 
tabacchi, proparando proposte di miglioramento. 

Io non mancai dapprima di sollecitarne i lavori, e 
non mancai nemmeno di procurarmi man mano i ri- 
sultati dei suoi studi. L'onorevole presidente di quella 
Commissione, il quale siede in questo recinto, pnò at- 
testare quante volte e quanto io sia ricorso al buo il- 
luminato parere nello studio della questione che io 
ebbi l'onore di portarvi davanti. 

Ma io non posso tacere alla Camera una mia pro- 
fonda e radicata convinzione. L'opinione che io ho in- 
torno alla possibilità che il Governo si faccia utilmente 
mani fatturici, agricoltore, industriale, è troppo pro- 
fondamente impressa nella mia coscienza. 

Io non credo, signori, che quando si tratta d'indu- 
strie, di manifatture, di movimenti insomma di capi* 
tali e di operazioni di produzione, il Governo riesca 
mai a fare con profitto quello che l'interesse privato 
può e sa fare. 
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Gli onoratoli preopinanti hanno trattato questo ar- 
gomento. Ebbi vi hanno detto che non è il caso di ap- 
plicare il principio generale che insegna la pubblica 
economia, imperocché nella privativa dei tabacchi, ap- 
punto perchè è una privativa, manca l'elemento essen- 
ziale della concorrenza. Ed io non nego che una parte 
di vero ri sia in codesto argomento, ma soltanto una 
parte ; poiché, o signori, se è vero cho l'industria pri- 
vata meglio del Governo sostiene la concorrenza nel- 
l'industria, nella fabbricazione, nelle manifatture, egli 
è solamente perchè l'industria privata fabbrica a mi- 
glior mercato di quello non possa mai fare la pubblica 

Ora se, quando ia concorrenza esiste, questo fatto 
ohe lo Stato fabbrica a più caro prezzo sì risolve in 
una perdita; allorché avvi un monopolio, e la pub- 
blica amministrazione può determinare il prezzo a 
suo modo, questo maggior costo della produzione, se 
non si risolverà in una perdita, si risolverà per lo mono 
in un gusdagno minoro. Da ciò deriva cho non si possa 
respingere assolutamente -con cotesto argomento il ca- 
none scentifico, il quale dice : che l'interesse privato è 
sempre miglior produttore ed a migliori condizioni di 
quello che non lo sieno lo pubbliche amministrazioni. 

E infatti, o signori, se voi volete farvi un'idea di 
quello che sia una manifattura di tabacchi, se volete 
considerare i continui acquisti di materie prime che. 
debbono farsi, i continui rapporti che occorre avere 



Digitized by Google 



18 

con case commerciali all'estero, se voi riflettete poi al 
numero degli operai delle manifatture; di leggieri vi 
renderete conto come l'interesse privato possa ope- 
raio io cotesto sistema di cose sempre con maggiore 
vantaggio, con maggiore profitto di quello ohe non 
riesca ad una pubblica ammioistrazione. 

Si dice che è questa una confessione umiliante; che 
il Governo, dichiarando di non riescire quanto » pri- 
vati a rendere proficuo codeste manifatture, fa una 
dichiarazione d'impotenza, la quale abbassa la sua 
autorità, diminuisce la stima delle popolazioni verso 
di Ini. 

Signori, questo io non credo. Io ritengo, invece, che 
il Governo tanta maggiore autorità potrà conservare 
ed avere, quanto più si restringerà nel campo della sua 
vera azione tutelatrice, dell'azione, cioè, che si rias- 
sume nell'applicazione delle leggi. Io non eredo che 
per cessare di fare l'industriale, di fare il manifattu- 
riere, il Governo scapiterà della sua autorità davanti 
alle popolazioni. 

Ma taluno degli onorevoli oratori, e tra gli altri l'o- 
norando personaggio che ha parlato quest'oggi, face- 
vano osservare che in materia di tasse il Governo non 
deve mai spogliarsi della sua azione diretta; che qua- 
lora si ammettesse oggi la regìa dei tabacchi, non vi sa- 
rebbe ragione alcuna per non ammettere domani quella 
delle dogene e posdomani un'altra, 6 così dare asso- 
lutamente ad appalto tutte le imposte. Io potrei rispon- 



Digilizcd by Google 



19 

dere all'onorevole Lanza colle sue stesse parole. Quelle 
considerazioni che egli ha fatto per dimostrare che le im- 
poste non debbono essere appaltate mai, mi hanno sem- 
pre confermato nell'opinione appunto da Ini manifestata 
riguardo a tutte le veree proprie imposte dirette od indi- 
rette che si esigono per l'azione presente, con tiri ua, di nn 
agente governativo. Le dogane, per esempio, io non po- 
trei capire come il Governo potesse affidarla all'indu- 
stria privata; imperocché, in primo luogo, qui non c'è 
prodazione alcuna, ed in secondo luogo l'agente gover- 
nativo fa continuamente la parte di tassatore, ha la 
rispons abilità dell'applicazione della tassa; ed è questa 
una funzione che non si può mai delegare, riè dare in 
appalto. 

Ma lo stesso non accade, o signori, per la regìa dei 
tabacchi. La regia dei tabacchi comprende un'industria 
tendente a fabbricare e mettere in vendita i suoi pro- 
dotti, e la tassa si incorpora nel prezzo straordinario, 
eccessivo se si vuole, ohe si dà a questi prodotti. L'in- 
dustriale, il commerciante, l'estraneo il quale si accolla 
codesta operazione, non ha continuo contatto con cia- 
scun contribuente, come nelle dogane, per fissare la 
tassa. Si tratta di nna vendita a certi prezzi straordi- 
nari, esagerati, i quali per questo diventano un'impo- 
sta, ma a prezzi fissi, e che non è nell'arbitrio di nes- 
suno di mutare. 

E perchè appunta quest'arbitrio non rimanesse alla 
società, in un articolo di questa convenzione viene 
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esplicitamente detto che la fissazione dello tariffe è 
riservata al Parlamento. 

L'onorevole Dina diceva ieri: io non capisco l'opi- 
nione del ministro delle finanze in fatto di monopolio. 
Tre sono i monopoli che ha lo Stato. Il tabacco, il 
salo e le polveri. Il ministro propone la soppressione 
del monopolio delle polveri, propono di dare in regìa 
il monopolio dei tabacchi, e si tiene poi in amministra- 
zione quello dei sali. 

Io esporrò la ragione di questo modo di agire, che 
apparisce tanto singolare all'onorevole Dina. 

In primo luogo io ritengo che il monopolio, qualun- 
que esso sia, non è giustificato se non in quanto 
porta allo Stato un largo vantaggio finanziario. Il mo- 
nopolio non dovrebbe essere mai; dovrebbe essere 
soppresso sa lo finanze dello Stato fossero in condizioni 
da permettere tali larghezze. Però, nel modo stesso 
che noi siamo costretti a conservare il giuoco del lotto, 
siamo eziandio costretti a conservare il monopolio. 

Ma perchè un monopolio si possa equamente e ra- 
gionevolmente mantenere, bisogna che sia capace dì 
dare allo Stato una larga risorsa. 

Ed è per questa considerazione che ho proposto la 
soppressione del monopolio delle polveri, il quale dava 
luogo ad un numero infinito di vessazioni in tutte le 
parti del regno, per portare una miserabile somma di 
500 o GOO mila lire. Questo quanto alle polveri. 

Quanto ai tabacchi ed al sale, io dirò francamente 
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che ho proposta In, regìa per la sola amministrazione 
dei tabacchi, come quella che 6 più complicata ed in 
cui la parte manifatturiera ed industriale ha evidente- 
mente un'estensione maggiore : mentre per il monopolio 
del sale, che io del resto non ho avuto il tempo ancora 
di studiare abbastanza profondamente, le operazioni 
da farsi sono tanto più semplici che il Governo può 
senza danno continuare a dirigerlo da per se. 

Del resto , o signori , mentre intendo la viva op- 
posizione che mi viene da questa parte (Si rivolge 
verso la sinistra), intorno a questo mio concetto del- 
l'affidamento deU'indnatria governativa agli interessi 
privati, confesso che non mi rendo conto dell'opposi- 
zione fattami ieri sa tale argomento dall'onorevole 
rtattazzi, imperocché non è lontano il tempo in cui un 
ministro delle finanze, appartenente ad un Ministero 
a capo del quale era egli, annunziava formalmente 
alla Camera di voler proporre una regìa cointeressata, 
non solamente pei tabacchi, ma eziandio per le dogane. 

Passerò sopra queste considerazioni e mi fermerò 
ad altri argomenti che ho sentito ripetutamente e vi- 
vamente oppormi. 

Mi bì è citato l'esempio della Francia, mi si ò indi- 
cato come in quel paese esista una regìa governativa, 
la quale offre lo spettacolo d'un' amministrazione per- 
fettamente ordinata e che dà lodevolissimi risultati. 
Signori, nou nascondo alla Camera che la regìa fran- 
cese, coi suoi rendiconti che vengono regolarmente 



pubblicati o che ho attentamente studiati, è per me una 
vera maraviglia, tanto più che, secondo la mia opinione, 
il Governo non pnò mai essere buon manifatturiere. 

Questo fatto era dunque tale de portarmi a studiare 
con attendono quei capolavori che sono i resoconti 
della regìa francese. 

Ma, signori, non dimentichiamo che la Francia ha 
impiegato cinquantanni ad organizzare quella regia 
valendosi di una amministrazione fortissima, la quale 
è rimasta incrollahile davanti a due o tre rivoluzioni. 

Se avessimo una organizzazione governativa così 
compatta, così corrispondente a tutte le'volontà di chi 
la dirige, come la francese, io crederei possibile ed 
anche facilo di arrivare al risultato medesimo. Sempre 
però sarebbe necessario un lunghissimo spazio di 
tempo. 

Ora, nelle condizioni finanziarie in cui ci troviamo, 
tutto abbiamo da fare per comporre la nostra ammi- 
nistrazione, per darle quella compattezza che è neces- 
saria, perchè soddisfaccia a tutti i bisogni dello Stato. 

Io tì domando se sia probabile, se aia possibile che 
noi riusciamo ad eguagliare la Francia, in una opera- 
zione cosi difficile come l'amministrazione di così va- 
sta industria, rilasciandola in mano del Governo. 

È stato anche detto da taluno degli onorevoli preopi- 
nanti che questo contratto, cheto avuto l'onore di sot- 
toporre alla Camera, èrnia cosa nuova. Inltalia, diceva 
l'Onorevole Ferrari, si fanno sempre cose nuore. Qui si 
va per una via insolita e non conosciuta. 
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L'onorevole Lanzi», invece, mi rimproverò di andar 
a ripescare un sistema molto antico e abbandonato, 
un sistema (lei tempi di mezzo. 

Comunque sia questo sistema o nnovo 0 vecchio, 
io non mi dissimulo ohe è stata cosa ardita il portarlo 
davanti alla Camera e il volerlo sostenere, malgrado 
tanta e sì viva opposizione. 

Ma, o signori, io ho la convinzione che con questa 
operazione è posta la prima pietra di un edifizio fi- 
nanziario, il quale riuscirà ad ordinare completamento 
la finanza italiana. 

Io credo che davanti alle gravi difficoltà, davanti 
ni pericoli che noi corriamo, senza qualche passo ardito 
noi non riusciremo nel compito che ci siamo tutti 
prefisso. 

E infatti, o signori, considerate quali e quante diffi- 
coltà vengono a pararsi davanti al ministro delle fi- 
nanze al momento in cui sospendete le vostre delibera- 
zioni; considerate che il ministro delle finanze che si 
troverà a questo banco d'ora in avanti, dovrà per primo 
applicare dentro cinque mesi la legge d'imposta sul 
macinato, avrà poi da applicare una legge sulla con- 
tabilità dello Stato, ed una sulla esazione delle imposte 
dirette. 

Riflettete, o signori, che, corno se tutto questo non 
bastasse, avvi ancora da fare sollecitamente il riordi- 
namento' completo dell'amministrazione dei beni eccle- 
siastici pai quali sì è pensato sin qui a sollecitare le 
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vendite, ma non ad organizzare un sistema che per- 
metta di dirigerne convenientemente le operazioni. 

In una parola, tutta l'amministrazione, e vecchia e 
nuova, ha bisogno di una continua, immediata azione 
del ministro delle finanze: quindi è naturale che io 
venga a proponi di separare dall'azienda finanziaria 
quella parte che, riassumendosi in una industria, può 
venire affidata all'interesse privato con vantaggio dello 
Stato. 

Riepilogando, signori, le cose dette finora, io ritengo 
necessario, indispensabile riservare le risorse dell'asse 
ecclesiastico per la soppressione del coreo forzoso. 

Io ritengo impossibile un prestito forzoso, rovinosa 
una emissione di rendita: solo possibile finalmente, 
corno dicevo pochi giorni or sono, o la operazione dei 
tabacchi o la carta. 

Siccome da principio ho formalmente dichiarato 
che col suo programma il Ministero vuole condurre il 
paese prontamente alla soppressione del corso forzoso, 
egli è naturale, o signori, che io escluda il sistema 
della emissione diretta o indiretta di carta, e che io 
venga oggi a dichiararvi nuovamente corno io non 
vegga miglior via di quella che ho l'onore di pro- 
poni. 

Se voi, o signori, colla vostra deliberazione vorrete 
sancire la mia proposta, noi avremo provvisto alla 
grave deficienza degli anni 1868-69, avremo colmato 
con questa operazione quella specie di baratro che ci 
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divide dall'avvenire. Noi avremo per l'avvenire intatta 
ed a nostra disposizione la risorsa dei beni ecclesia- 
etici, ed avremo acquistato un anno e mezzo di tempo 
per compiere ed applicare il nostro piano finanziario 
ed amministrativo. 

Nè io debbo a questo proposito tacsre, □ signori, 
come di grandissima premura, agli occhi del Ministero, 
sia questo completo riordinamento dell' amministra- 
zione dello Stato, ed il compimento di quelle leggi 
cbe in questo scorcio di Sessione voi avete comin- 
ciato a discutere. È questo un punto che non può 
andar disgiunto da tutto il sistema finanziario; impe 
rocche, o signori, la semplificazione dell'amministra- 
zione dello Stato è una necessità corrispondente ad u» 
desiderio universale delle popolazioni, ed è l'unico ed 
il più utile compenso ai sacrifizi che noi in questa Ses- 
sione abbiamo loro imposto. 

So adunque la Camera vorrà seguire nella presente 
occasione i miei suggerimenti, io nutro fiducia di avere 
oramai allontanato il pericolo che la gravità dei disa- 
vanzi faceva temere al principio di questa Sessione, lo 
tengo insomma opinione di avere, aperta una via, per 
la quale noi arriveremo, ed arriveremo abbastanza 
presto, ad un riordinamento completo della nostra fi- 
tta seduta c sospesala- cinque minuti.) 



PRKSI DENTE, La seduta è ripresa. 
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L'onorevole ministro delle finanze ha facoltà di con- 
tinuare il suo discorso. 

CAMBRiY-DIGRY, ministro per !e finanee. Rimane a- 
desao a vedere se il contratto che io ho avuto l'onore 
di proporre alla Camera meriti veramente tntti gli ap- 
punti che gli sono stati fatti in questa discussione. 

E prima di tutto consideriamo la questione della 
connessione del prestito colla regia. Molti degli ora- 
tori che mi hanno preceduto hanno espresso il con- 
cetto che l'unione del prestito con l'operazione della 
regia aia dannosa all'uno ed all'altra; che era meglio 
far la regìa da una parte ed il prestito dall'altra, 
senza qnel legame che avvi nel contratto intorno al 
qnale discutiamo. 

Signori, io credo invece che un tale danno reciproco 
fra queste operazioni non esista effettivamente, e mi 
propongo di dimostrarlo alla Camera. 

In primo luogo, ae si prende a considerare il pre- 
stito, esso evidentemente acquista condizioni migliori 
dall'essere appoggiato sopra una regia. 

Non è, aignori, come taluno degli onorevoli preopi- 
nanti ha creduto poter sostenere, non è che lo Stato 
accatti nna seconda firma da una società privata, per 
farsi garantire la sua. Nulla avviene di questo : è la so- 
cietà che si accolla la regia, la quale fa al Governo 
un'anticipazione che viene rimborsata e i cui interessi 
sono serviti sopra il canone stabilito ; ed è natural- 
mente cotesta società che emette obbligazioni per ria- 



27 

Ora, a parer mio, nulla v'è d'indecoroso par il Go- 
verno in quest'operazione ; e tant'è vero, o signori, che 
un'operazione affetto analoga, quasi identica, direi, è 
stata fatta da alcuni dei nostri onorevoli predeces- 
sori a proposito della rendita dei beni demaniali. An- 
che sopra i beni demaniali sono state emesse obbliga- 
zioni dalla società che s'è incaricata della Tenuità, 
obbligazioni garantite dal Governo : ma che perciò ? 
È venuto mai in mente ad alcuno di asserire che quel- 
l'operazione fosse indecorosa, e che il Governo- era 
andato accattando la firma d'una società per emettere 
dei titoli suoi, che allrimenti non avrebbero avuto 
credito? 

10 prego la Camera di esami'nare pacatamente que- 
sta operazione, di fare i debiti confronti colle prece- 
denti, ed essa vedrà ohe molte delle accuse, molte 
delle obbiezioni che a questa operazione si vanno fa- 
cendo, sono, non dirò passionate, ma alquanto esage- 
rate; ed è perciò bene che la Camera le valuti con tran- 
quillità di giudizio, per eliminare veramente quella 
parte che non è esattamente giusta e non si applica 
con perfetta equità alla legge che io ho avuto l'onore 
di proporre. 

11 prestito si giova dell'appoggio della regìa, che 
gli dà la sicurezza del servizio delle obbligazioni ; 
è invero una specie di operazione industriale, ma ba- 
sata sopra l'andamento il più sicuro, il meno soggetto 
alle fluttuazioni dell'industria. 



Ne deve quindi necessariamente emergere l'effetto 
che i titoli di questo prestito si dovranno negoziare a 
condizioni di gran lunga migliori che con qualunque 
altro modo in cui si facesse una emissione. 

Rimane a vedere adesso se il prestito nuoccia come 
si è detto alla regia, bì è osservato che gravitando il 
prestito sopra la regìa, e tornando il prestito vantag- 
gioso al Governo, sarà la regìa la quale ne soffrirà. Ed 
anche questo, signori, io credo di poter dimostrare 
che veramente non accadrà. 

Bisogna però prima farsi un concetto chiaro del 
modo col quale agirà questa regia o delle basi vere, 
effettive sulle quali noi possiamo stabilirla. Imperocché, 
signori, io non posso tacere alla Camora che molte 
esagerazioni sono state propagate sia eoi giornali, 
sia in altro modo sopra i profitti probabili di queata 
operazione. Fervide immaginazioni hanno continua- 
mente lavorato da un mese a questa parte, ed io credo 
necessario ricondurre le cose alla loro realtà, perchè 
ci possiamo fare un concetto chiaro e giustificato del 
vero stato dei fatti. 

Cominciamo adunque da quest'aumento annuo che 
i prodotti del tabacco sogliono dare all'amministra- 
zione. 

Noi non abbiamo una lunga storia; il regno d'Italia 
ha vita da pochi anni. L'amministrazione dei tabacchi, 
la quale, corco diceva l'onorevole Ferrari, riepiloga 
tutte le circostanze dello Stato, gli somiglia anche in 



questo , che essa 5 troppo giovano per poter fornire 
una lunga serio di risaltati sui quali ci sia possibile 
emettere pacatamente e seriamente un giudizio. Pur 
non ostante qualche cosa abbiamo che può bastare a 
darci un'idea dei risultati, che, almeno nei primi anni, 
possiamo ancora aspettarci. 

L'amminiatrazione generale delle gabelle ha stam- 
pato, cosi per uso d'uffizio, i risultati dei prodotti 
lordi dal 1862 fino a tutto il 1867 ; e questi risultati 
dei prodotti lordi dolio manifatture dei tabacchi meri- 
tano tutta l'attenzione della Camera, ma hanno biso- 
gno di qualche schiarimento, di qualche dilucidazione. 

Da questo prospetto risulterebbe che rammioistra- 
rione dei tabacchi avrebbe reso al lordo 63 milioni nel 
1862, 70 milioni nel 1803, 76 milioni nel 1864, 78 mi- 
lioni nel 1865, 85 milioni nel 1SG6 ed 81 milioni nel 
1867. Nella diradi questi ultimi duo anni non è com- 
preso il Veneto. 

Ora, o signori, bisogna qui considerare che l'anno 
1862, che dette un prodotto lordo di 63 milioni e 
mezzo, male può mettersi in calcolo, imperocché du- 
rante quell'anno fu fatta la fusione delle diverse regìe 
dei vari Stati italiani. Per una parte di quell'anno fu- 
rono adoperate le tariffe antiche, e per un'altra le ta- 
riffe unificate ; quindi i risultati di quell'anno non pos- 
sono evidentemente servire di norma a calcolo alcuno. 

Venne il 1863 nel quale si hanno 70 milioni, quindi 
il 1864 che diede 76 milioni e 600,000 lire. 
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Però dorante il 1661 venne l'aumento delle tariffe, 
e questo anniento ebbe necessariamente per effetto di 
eccitare a fare provviste verse la fine dell'anno. 

L'aumento doveva cominciare dal l' di gennaio 1865; 
ed è quindi evidente, aignori, che sullo scorcio del 1864 
ai fecero provviste in modo straordinario per godere 
del beneficio della tariffa cbe era ancora in vigore. 

L'ammi strazio ne delle gabelle calcola che quel più 
che fu acquistato, sia dai venditori, sia dai pubblico, 
nella fine del 1861, per effetto di questo prossimo an- 
nunziato aumento di tariffe, aia stato di circa, dne mi- 
lioni e mezzo. 

Ora, il prodotto del 1864 si ridurrebbe a 71 milioni, 
e quei due milioni e mezzo sarebbero da riportare so- 
pra il 1865, giacché egli à manifesto che cotesto con- 
sumo si sarebbe fatto in quell'anno. 

Laonde al prodotto lordo del 1865 in 78 milioni, 
aggiungendo questi due milioni e mezzo, si trova una 
somma di 80 milioni. 

Nel 1866 il prodotto lordo fudiSS milioni, e l'ammi- 
nistrazione delle gabelle ritiene egualmente, a proposito 
di quest'anno, che cotesto prodotto straordinario pro- 
venisse dalla circostanza che 500 mila uomini stettero 
sotto le armi per parecchi mesi di quell'anno; quindi 
essa valuta a 4 milioni circa il consumo straordinario 
per codesta occasione; ciò che porterebbe allora ad 81 
milioni il prodotto ordinario del 1866. Nel 1867 sareb- 
bero 81 milioni e 200 mila lire. Nel 1868, stando airi- 



31 

saltati dal primo semestre, si arriva a poco più, cioè ad 
81 milioni e 300 o 400 o 500 mila lire. 

Ora, signori, voi vedete che, pigliando per ponto 
di partenza l'epoca del rinnovamento della tariffi», 
mentre il prodotto lordo si è notevolmente aumen- 
tato (sempre senza contare il Veneto, nel quale del 
resto il consumo è, in ragione della popolazione, pres- 
e'a poco quello ohe è nel resto d'Italia) e le spese, 
come vedremo, sono anche diminuito, l'aumento prò ■ 
greasivo d'anno in anno non raggiunge la somma di 
un milione. Per questo, appunto, nei calcoli che io avrò 
l'onore di esporre alla Camera, si è preso per base 
l'aumento progressivo di un milione all'anno, affinchè 
i risultati ai quali andavamo incontro non avessero 
ad essere poi tacciati di poggiare sa dati immagi- 
nari. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro desidererebbe di 
continuare il suo discorso domani. 
Voci. Domani! domani 1 
La sedata à levata alle ore 5 e 55. 



Tornata del 1 agosto 1868 



Signori, 

Io cercai ieri di dimostrare come dai risultamenti 
che ci offrono i dati officiali sui quali è dato ragio- 
nare, non emerga nel prodotto lordo dei tabacchi un 
aumento annuo maggioro di un milione. M' immagino 
cho bì argomenterà contro questa mia deduzione, e 
si arrecherà, come è già stato fatto, l'esempio di altri 
paesi e di altre amministrazioni simili 

Anch'io BO cho nell'amministrazione francese in que- 
sti ultimi venti anni è raddoppiato il prodotto lordo, 
con un aumento annuo del 3 o del 4 per cento. 

Anche io ho verificato cho nella piccola amministra- 
zione toscana, sebbene fosse condotta da un appalta- 
tore^ anzi appunto per questo, t'aumento annuo rag- 
giungeva la proporzione di circa il 4 per cento ; ma, 
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0 signori, molti fattori intervengono a produrre co- 
desto risultato; le tariffe c'entrano per gran parte 
quando sono opportunamente e sagacemente determi- 
nate ; c'entra poi soprattutto la buona fabbricazione 
del tabacco, la quale permette sovente ad un'ammi- 
nistrazione ben condotta, non solo di combattere il 
contrabbando passivo, ma di ottenere una esporta- 
zione sul confine che aumenti vistosamente i guadagni 
e i prodotti. 

Anch'io so che un altro fattore di questo risultato à 
il buono ed economico acquisto dei tabacchi greggi; 
ed è quest'operazione commerciale, che bisogna fare su 
vastissima scala, la quale appunto produce il maggiore 
profitto della regìa francese, mediante nn intelligente 
impulso, un intelligente incremento dato alla produ- 
zione indigena. La regia francese è giunta a potere 
adoperare nella fabbricazione dei suoi prodotti per 
due terzi il tabacco indigeno, e per un solo terzo il ta- 
bacco forestiero ; la qual cosa poi si risolve in questo 
effetto , che il prezzo medio della materia greggia viene 
ad easere molto minore che in tutte le altre regie. Tutto 
ciò dico per dimostrare, o aignori, come sia veramente 
quest'azienda una di quelle che sono costituite danna 
vera e propria industria, da un vero e proprio com- 
mercio, il quale io non ao persuadermi come si possa 
sostenere che debba essere meglio esercitato dal Go- 
verno, che dall'interesse privato. 

Comunque sia, o signori, queste differenze nell'au- 
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mento progressivo si spiegano per noi dall'assenza di 
ogni contrabbandò attivo, dall'effettivo contrabbando 
passivo che noi subiamo e da altre circostanze, te quali 
assai naturalmente fanno sì che l'aumento progressivo 
non aia tanto grande quanto da molti si è volato cre- 
dere e sostenere. Prendendo dunque a base del calcolo 
l'aumento di un milione all'anno, supponendo le spesa 
quali risultano dai lavori della Commissione d'inchie- 
sta, che le farebbe ascendere al 36 e mezzo per cento, 
io vi esporrò i risultati che mi sembrano più attendi- 
bili sopra l'operazione che ho avuto l'onore di prò- 
porvi. Debbo fera però un'osservazione. Io ho detto 
che dalla relazione della Commissione d'inchiesta le 
spese risultano ai 36 e mezzo per cento: ora aggiungo 
che risaltano tali, comprese le spese generali perla re- 
pressione del contrabbando, e non compreso l'interesse 
del capitale della regia. 

ìo non YOglio tediare la Camera con lunghi calcoli; 
ma se noi prendiamo i risultati che darebbe l'aumento 
progressivo di un milione, e le spese indicate di sopra, 
e se consideriamo che la regìa cointeressata potrà, 
mercè l'attiva sorveglianza, ridurre di alcun poco le 
spese, è facile dimostrare come, anche a parità di 
aumento del prodotto lordo, vi sia sempre un vantag- 
gio per il Governo. 

Ma, o signori, il vantaggio più sostanziale devo ne- 
cessariamente venire da questo stesso aumento del 
prodotta lordo che uni migliore fabbricazione, una 



più attenta cara nello smercio, e le cautele intese 
a metterci in grado dì combattere, di respingere il 
contrabbando, possono naturalmente dare. 

Se voi soltanto supponete che la regia cointeressata 
riesca ad ottenere nn anniento progressivo di due mi- 
lioni all'anno, mentre volete ritenere, e credo sia 
andare al limite estremo del possibili, che il Governo 
riesca soltanto ad avere un aumento di un milione e 
mazzo, toì troverete subito che il Governo avrà dalla 
regìa cointeressata un vantaggio di circa 70 ad 80 mi- 
lioni ; vantaggio che non avrebbe se amministrasse di- 
rettamente. 

Del resto, qualunque siano le supposizioni che si 
vogliano fare eopra questo progressivo aumento, che 
il fatto poi dimostrerà, dal modo in cui è concepito il 
contratto avremo sempre qnesto risultato, che, dato 
e concesso non possa il Governo colla sua diretta a- 
zione raggiungere, nà quella inferiorità di spese, nè 
quel maggior anniento nel prodotto lordo che si può 
ottenere coll'azìone continua ed efficace dell'interesse 
privato, voi troverete sempre che maggiore sarà il 
guadagno del Governo quanto msggiore crederete ed 
ammetterete che possa esaere l'aumento annuo del 
prodotto lordo. 

Tntte queste cose, o signori, ai verificano e ai ve- 
rificheranno inevitabilmente, malgrado 1' imprestito. 
Se dunque l'imprestilo, come ho già accennato ieri, si 
gioverà dell'appoggio di -una regia cointeressata; se, 
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da un'altra parte, la regìa cointeressata darà in tatti 
i modi maggior profitto che non darebbe l'ammini- 
strazione diretta del Governo, è cosa evidente che l'im- 
presti to non nuoce alla regìa, e che la regia non nuoce 
all'imprestilo; ma invece da cotesta unione si ottiene 
un vantaggio quale non si otterrebbe altrimenti. 

Queste cose ho creduto dover esporre con partico- 
lari dettagli, specialmente dopo le osservazioni che 
faceva ieri l'onorevole Lanza, il quale, ad un certo 
punto del suo discorso, mostrava di credere che l'im- 
prestilo fosse stato aggiunto alla regia quasi per co- 
stringere la Camera ad adottarla. L'onorevole Lanza 
sembravaBupporrechequest'aaionedell'iniprestitoalla 
regìa fosse stata, per parte mia, un vero artifizio. 

Ora credo di essere in diritto di dichiarare solen- 
nemente alla Camera che io non sono uso di valermi 
di simili arti; e che se ho creduto di oongiungere l'im- 
prestilo alla regìa, l'ho fatto unicamente perchè sono 
sicuro che codesta unione, senza nuocere alla regìa, ci 
faccia ottenere migliori condizioni por l'imprestilo. 

Molti degli oratori, i quali hanno preso la parola 
avanti di me per combattere il disegno di legge, hanno 
asserito che in questo contratto non è garantito nulla, 
lo eredo dovermi fermare su questo appunto, che mi 
pare davvero il più insussistente di tutti. Signori, se 
osservate l'articolo l',i promotori della società garan- 
tiscono la somma di 180 milioni, la garantiscono in- 
tera, la garantiscono essi medesimi, assumono in so* 
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stanza tutta la responsabilità della emissione e del 
pagamento al Governo di questi 180 milioni. 

Questi 180 milioni debbono essere loro rimborsati, 
ossia rappresentati poi dallo obbligazioni della società; 
ma la società mentre subentra collo sue obbligazioni 
in questo imprestilo, non rileva i promotori dalla loro 
responsabilità. 

La responsabilità pesa tutta su di essi, tanto che, 
ove la sottoscrizione 'delle obbligazioni non riuscisse, 
sono essi obbligati ad accollarsele. E per la riuscita di 
questa operazione e per il mantenimento dell'impegno 
assunto, essi hanno depositato già quattro milioni fino 
al giorno in cui sia votata la legge: quel giorno poi 
dovranno depositare 18 milioni effettivi, i quali sareb- 
bero per essi perduti ove non mantenessero il patto, 
e sarebbero perduti senza che nemmeno per questo 
essi fossero esonerati dall'obbligo, senza ebe nem- 
meno per questo cessasse nel Governo il diritto di 
agire contro di loro. 

Ora io domando come in questo stato di cose si 
possa asserire che nulla vi sia di garantito in tale ope- 
razione. 

Che se il saggio di emissione non è determinato an- 
cora, sono però determinate norme tali che egli è im- 
possibile che i banchieri per questa via possano sfug- 
gire all'obbligo da essi assunto. 

Io confesso che mi maraviglio delle obbiezioni fat- 
temi in questo senso da varie parti della Camera. In 
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questa parte dei contratto, o signori, è stato imitato il 
modo della vendita dei beni demaniali. 

Siili. Damando la parola per un fatto personale. 

CUBUI-DOnr, ministro par k finanze. Anche in 
quella ri era una anticipazione; anche in quella le ob- 
bligazioni, come correspettivo di cotesta anticipazione, 
venivano emesso dalla società che intraprendeva l'ap- 
palto. 

Vi era, ò vero , una differenza; e qui l'onorevole 
Sella— che hadomandatolaparoh»,Bnppongo per par- 
lare di questo argomento, perchè fu egli veramente 
che stipulò quel contratto — qui l'onorevole Sella, non 
ne dubito, e me ne affido alla sua lealtà, non potrà che 
confermare le mie parole. Nella convenzione sui beni 
demaniali, jopra 150 milioni, che costituivano il pre- 
stito, gli assuntori, i promotori della società non ne 
assicuravano che 60 milioni, e si riservavano l'o- 
zione per gli altri cento milioni e Pozione scalata in 
diverse epoche. Presero poi tutti i 150 milioni a loro, 
carico, solamente quando la sottoscrizione aveva dato 
risultati tali che non era più possibile dubitare sul- 
l'esito dell'operazione. 

Io quindi veggo una sola differenza tra quella opera' 
zionee questa; ed è che mentre in quella gli assuntori 
non garantivano se non 50 milioni al Governo, in 
questa essi ne garantiscono 180. 

È stato detto da alcuni oppositori che la eccezione 
al Codice di commercio portata all'artìcolo V, è una. 



diminuzione delle garanzie che il Governo avrebbe do- 
vuto e potuto avere in questo affare. 

Ma, o signori, io vi faccio riflettere che questa ec- 
cezione ai riduce a ciò solo, che la eocietà per remis- 
sione delle sue obbligazioni non è tenuta a stare nello 
stretto limite che il Codice dì commercio prescrive. 

Ora egli è evidente che lo scopo preso di mira nel 
Codice di commercio col prescrivere un certo limite 
alle emissioni di obbligazioni, è stato quello di impedire 
che società anonime, le quali hanno per iscopo l'eserci- 
zio diana industria, non accumulino in questa, per via 
di obbligazioni, un capitale sproporzionato al fondo so- 
ciale: ma nel caso nostro in coi queste sono emesse 
unicamente per fare un prestito al Governo, e non 
per altro scopo, è evidente che il dispensare la so- 
cietà, par queste sole e uniche obbligazioni, dall'os- 
aervaro i limiti volati dai Codice di commercio, non 
adduce nessun rischio, non aumenta in nessuna parte i 
pericoli dell'operazione. 

È stato detto altresì, facendo un paragone tra l'e- 
missione di questi titoli e la rendita, che una emissione 
di qnesta non darebbe luogo a quelle operazioni di 
speculazione che potrebbero fare i banchieri sui titoli. 

Io sono veramente sorpreso di aver udito una si- 
mile osservazione uscire dalla bocca di un antico mi- 
nistro delle finanze; imperocché ognuno sa che, quante 
volte lo Stato ha dovuto fare un'emissione più o meno 
larga di rendita, la speculazione bancaria se ne è 
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sempre impadronita, e nell'operazione medesima uri 
più od un meno del valore di questi titoli si è sempre 
verificato. 

Ha l'onorevole Dina, il quale si trattenne lunga- 
mente sn questo argomento del prestito, mi faceva 
un'interpellanza. Egli mi domandava : perchè avete 
fatta l'operazione in oro? Io credo che sia facile, o 
signori, lo spiegare come fosse nell'interesse del Go- 
verno che l'operazione bì facesse in oro. 

La Camera intenderà facilmente che, ove io avessi 
contrattata l'operazione in carta, i contraenti mi 
udrebbero fatto scontare tutti i pericoli di una durata 
più o meno lunga e indeterminata del corso forzoso, 
tatti i pericoli degli aumenti possibili degli aggi nel 
caso in cui non ai provvedesse in Italia, dentro un ter- 
mine assai breve, alla soppressione del corso forzoso. 
Meijtre, contrattando in oro, siccome io ho la ferma 
fiducia che, perseverando nell'i ntrapresa via, noi riu- 
sciremo sollecitamente a poter sopprimere il corso 
forzoso dei biglietti di Banca, il guadagno dell'aggio 
è tutto a favore del Governo. 

Ma i rimproveri più gravi che io mi sia sentito diri- 
gere in questa occasione sono stati perchè l'opera- 
zione si farebbe con una società anonima. Si è detto 
che sarebbe molto preferibile una società in accoman- 
dita, che sarebbe preferibile avere un solo capitalista 
responsabile di questa operazione. Io vorrei che gli 
onorevoli oppositori, i quali mi hanno diretto questo 
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appunto, riflettessero bone alla possibilità dell'appli- 
cazione* delia loro teoria. Egli è chiaro, o signori, che, 
allorquando un Governo si decide a fare coll'industria 
privata un'operazione di quest'importanza, è impossi- 
bile trovare sia l'accomandatario, sia il privato capita- 
lista che tutta «opra di se ne assuma la responsabilità. 

Guardatevi attorno: quante ingenti colossali im- 
presa sono state fatte e si fanno in Europa! Quante 
eziandio hanno avuto ottima riuscita 1 Ma nessuna in 
oggi è veramente condotta da una società in accoman- 
dita e molto meno intrapresa da un solo individuo. È 
vero, o signori, che in taluni casi le società anonime 
hanno fatto cattiva prova, ma è altresì vero che molte 
ne abbiamo anche in Italia le quali hanno dato buoni 
risultati e procedono regolarmente. 

È una società anonima che regge la Banca Nazio- 
nale del regno d'Italia; à una società anonima che regge 
la Banca Nazionale Toscana ; è una società anonima 
quella a cui è stata affidata la vendita dei beni dema- 
niali; e queste società procedono regolarmente senza 
dar luogo a lagnanze. E poi, o signori, in questa so- 
cietà anonima che vi propongo, io non mi sono con- 
tentato delle cautele stabilito dal Codice di com- 
mercio. 

11 Codice di commercio italiano impone agli ammi- 
nistratori delle società anonime responsabilità gravis- 
sime. Non è esatto, non è vero che costoro sfuggano 
ad ogni responsabilità. 11 Codice di commercio li rende 
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responsabili della esattezza delle scritture, della esi- 
stenza del capitale, della esistenza dei versamenti e di 
tutta l'osservanza delle prescrizioni legali, li sottopone 
alle pene le più eccessive dal Codice stesili contemplate 
in materia commerciale. Ma nella legge che io ri pro- 
pongo, o signori, vi sono altre maggiori garanzie oltre 
queste; imperocché gli amministratori di tale impresa 
dovranno non solo essere conosciuti, ma la loro no- 
mina dovrà essere approvata dal Governo ; dovrà es- 
servi sempre presente , a vigilarne l'andamento , un 
bpettore governativo. 

Nò si creda, come da qualcuno è stato detto in que- 
sta discussione, che cotesto ispettore sia un commis- 
sario simile a quelli che il Codice di commercio pre- 
scrive per tutte le società anonime. No, Questo ispet- 
tore deve essere un vero e proprio mandatario della 
finanza, il quale deve continuamente e fino in fondo 
controllare l'andamento amministrativo di tale im- 
presa. 

A questo proposito però un'avvertenza è state fatte 
dagli onorevoli oppositori. È stato detto al Governo : 
voi che ritenete non essere questa industria nell'in- 
dole dell'azione governativa e non essere il Governo 
abile a condurre un'azienda del genere dell'ammini- 
strazione dei tabacchi, come volete sostenere che egli 
possa utilmente invigilarla? Io rispondo nettamente. 
Non mi pare che questo argomento abbia veramente 
D valore che si è pensato di dargli. Invigilare, serve- 
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gliare, regolare è operazione che sta nell'indole del 
Governo ; amministrare aziende industriali, ammini- 
strare manifatture, comprare e vendere materie greg- 
gia o lavorate, non lo è. Egli donane può benissimo 
far bene la prima, non può fare bene affatto, e non 
fa, la seconda. 

Uh altro appunto è stato fatto a questa proposta 
nella discussione che ba avuto luogo nei giorni scorei. 

Si è detto che tra i promotori ri sono banchieri i 
quali hanno da lungo tempo il commercio dei tabac- 
chi, e che entreranno nell'impresa per trarne profitto 
proprio. 

Ora, o signori, a qnesto io non ho che una semplice 
risposta : non è vero affatto che alcuno dei sottoscrit- 
tori di quella convenzione abbia abitudine di fare ope- 
razioni! sopra i tabacchi. 

Sopra l'articolo il quale riguarda la formazione del 
Consiglio d'amministrazione, l'onorevole Rattazzi fa- 
ceva l'appunto che i primi membri del medesimo do- 
vessero durare in ufficio al di là del tempo prescritto 
dal Codice, e ne ritraeva argomento come d'un peri- 
colo pel Governo. Più oltre nella sna orazione diceva 
essere pericoloso pel Governo medesimo il frequente 
rinnovarsi del Consiglio di amministrazione. 

Io non risponderò nè mi farò ad esaminare se que- 
ste due asserzioni stiano perfettamente d'accordo : darò 
solamente alla Camera uno schiarimento. 

Nella nomina del primo Consiglio di amministra- 
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/ione, il quale, non lo dimentichiamo, deve essere co- 
minato coli 'approvazione del ministra delle finanze, io 
ho creduto utile di stabilire due patti : il primo, che 
esso durasse parecchi anni; il secondo, che ogni mem- 
bro del Consiglio di amministrazione dovesse posse- 
dere per lo meno lire 100,000 di azioni. E queste, si- 
gnori, agli occhi miei appariscono Garanzie che , ag- 
giunte a tutte quelle che io ho avuto l'onore di indi- 
care, debbono perfettamente tranquillarci ani buon 
andamento di tale amministrazione. 

Del resto, l'onorevole Lanzi diceva ieri che l'affidare 
ad una società anonima quest'operazione equivaleva 
addirittura ad affidarla ad un'incognita. Ma io non 
posso persuadermi come egli veramente rimanesse con- 
vinto di questa sua proposizione. 

Io con capisco come si possa chiamare un'incognita 
una società i cui amministratori sono nominati col- 
l'ictervento del ministro delle finanze: non capisco 
come si possa chiamare un'incognita una società che 
deve tenere in evidenza le sue scritturo e tutte le Bue 
operazioni; una società che deve, a brevi periodi, pub- 
blicare il risultato delle medesime ; una società, infine, 
il cui capitale è conosciuto, i cui versamenti saranno 
sempre fatti sotto gli occhi del pubblico. 

Però l'onorevole Lanza non si fermò a questo. Egli 
scese fino a rimproverarmi i nomi dei banchieri coi 
quali l'operazione è stata trattata. Egli vi narrò l'ori- 
gine e l'andamento del Credito mobiliare italiano nel 
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1853 e nel 1850, eil in alcuni anni successivi, per 
trarne argomento a dimostrare come io non avessi con- 
trattato con case bancarie solide, con case bancarie 
tali da ispirare fiducia ; ma l'onorevole Lanza, se al- 
meno io tenni dietro con attenzione (e mi parve di 
farlo) al ano ragionamento, non accennò mai come 
il Credito mobiliare attuale non fosse per l'appunto 
il medesimo al quale si riferiscono i fatti da lui narrati. 

Non disse che dopo il 1858 e 1859 il Credito mobi- 
liare si è riformato con nna nuova amministrazione af- 
fatto diversa; non ricordò poi un'altra circostanza, che 
io non posso tacere, e sulla quale mi conviene richia- 
mare l'attenzione della Camera, che, cioè, con questo 
stesso Credito mobiliare, riformato còme ho detto 
nell'anno 1864, il Ministero presieduto dall'onore- 
vole La Mann ora, nel quale era ministro delle finanze 
l'onorevole Sella, e nel quale era ministro dell'interno 
l'onorevole Lanza, contrattò un'operazione che è 
conosciuta da tutti voi, sotto il come di operazione 
per la vendita dei beni demaniali... 

I AMA. Domando la parola. 

C&HBRAY-DIGNY, ministro per le finanze... e questa 
operazione, o signori, è riuscita, benissimo. La società 
dei beni demaniali, corrisponde a tutti i suoi impegni 
ed opera regolarmente. 

Ciò che è da considerarsi però, volendo confrontare 
quell'operazione con questa, si è soltanto, o aignori, 
che gli aderenti, i consoci della società del Credito mo- 
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biliare, erano in quella di minore importanza e di mi- 
nore solidità ohe in questa da me oggi proposta. 

Nella società dei beni demaniali tre furono i prin- 
cipali interessati, i firmatari della convenzione; cioè il 
Banco-sete di Torino, una società inglese e la società 
del Credito mobiliare, mentre nell'attuale il Credito 
mobiliare ha un interesse inanitamente minore. 

Il principale interessato che prende parta per92 mi- 
lioni nell'operazione intiera è un gruppo di banchieri 
di Parigi alla testa dei quali è il signor Stern. Questo 
gruppo hafettodiverseoperazioniimportantissinienegli 
ultimi tempi, ed è oramai di provata solidità. Esso ha 
fatto al Governo italiano lo sconto di 100 milioni do- 
Tuti dalla società delle strade ferrate, i quali sono stati 
regolarissimamente pagati. Esso ha fatto al Governo 
austriaca nel 16G5 un imprestito di 250 milioni; un 
altro imprestiti Bui beni demaniali austriaci fu fatto 
dallo stesso gruppo nel 1867, e recentemente ancora il 
gruppo medesimo ha ottennio la concessione delle 
strade ferrate nord-ovest dell'impero austriaco. 

Voi vedete adunque, signori, vede l'onorevole Lenza 
che io non mi sono affidato solamente alla società del 
Credito mobiliare, la quale, se à intervenuta in questa 
faccenda insieme con altri interessati italiani, ciò è 
stato soltanto perchè ho voluto non si dicesse che 
io trascurava gli stabilimenti italiani in un trattato 
di tanta importanza. 

Questi che ho nominati sono i promotori dell' im- 
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presa, sono i sottoscrittori dulia convenziono. Del resto, 
se la Camera vuole poi conoscerà alcuni dei nomi di 
coloro che hanno fatto adesione, io posso presentarne 
la lieta. (Segni di attenutone) 

Mi limiterò a leggere i principali : Caon, d'Anversa, 
BiHchofsheim Goldschmidt di Londra e Francoforte 
ed Erlanger per 25 milioni; Foold per 10 milioni ; 
Daca di Qalliera per 20 milioni; Huffer e C. e Weber 
e Goti per lOmilionì, ed altri molti che io potrei citare, 
tutti nomi di eguale importanza. 

Ora, o signori, io credo che, quando un'operazione 
è appoggiata a nomi di questa solidità, non può dirai 
che essa sia stata leggermente condotta. 

Prima di abbandonare questo punto, io sono in do- 
vere di rettificare una circostanza accennata ieri nel 
suo discorso dall'onorevole Lanza. Egli diceva, se ho 
hene inteso, che le azioni del Credito mobiliare ita- 
liano furono emesse a 5001ire,che prima della conven- 
zione erano a 1301ire, e che dopo la pubblicazione della 
convenzione medesima erano salito a 238. Ora questa 
asserzione, ini decresco di doverlo dire, non è perfetta- 
mente esatta. Nel gennaio decorso, quando la rendita 
era a 48 50, le azioni del Credito mobiliare italiano 
erano a 255. Nel maggio, e prima che si cominciasse a 
trattare la convenzione, le azioni del Credito mobiliare 
erano a 260, la rendita a 54. 

Pubblicato il bilancio nell'adunanza generale del 28 
maggio, salirono le azioni a 302 ; dopo la convenzione. 
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come è naturale, sono salite ancora Bino a 325. Il 
rialzo dovuto veramente alla convenzione non è che di 
23 lire, il quale rialzo, del reato, è ragionevole che sia 
accaduto; ma non è il cento per cento, come accen- 
nava nel suo discorso l'onorevole Lanza. 

URIA 6. Onorevole signor ministro, permette una 
spiegazione ? 

CABBHAY-DIGNV, ministro per le finanee. Dica pure. 

LIMA 0. Domanderei se il capitale del Credito mo- 
biliare sia tutto versato, ao cioè si siano sborsate 500 
lire o solo 400. 

CAMltRAY-DIfiNY, ministro per le finanee. Sopra 50 
milioni il Credito mobiliare ne ha versati 40. 

LIMI G. Dunque i quattro quinti. 

CAUBRAY-DIGNY, ministro per le finanee. L'osserva- 
zione che mette innanzi l'onorevole Lanza sembra 
sia intesa a diminuire l'effetto della mia argomenta- 
zione: io però gli faccio osservare, che se le azioni di 
500 lire fossero interamente versate, il valore di queste 
azioni non sarebbe disprezzabile per il tempo che 
corre, ma senza dubbio non sarebbe elevato; ma dal 
non essere versate le ultime 100 lire io non vedo 
risultar niente che discrediti l'istituzione. 

Io non voglio tediare la Camera entrando in lunghi 
e minuti particolari; prima però debbo rispondere ad 
alcuni obbietti che possono avere intorbidate le idee 
sopra qualcuno dei congegni di questa convenzione, i 
quali, ne convengo, non aono tutti aemplicissimL Tra 
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questi congegni avvi il modo di stabilire il canone. 
Riguardo al canone molto bì è detto, ma non ai è vo- 
lato riconoscere che il congegno immaginato in que- 
sta convenzione è un miglioramento grandissimo so- 
pra tutte le convenzioni d'appalto dei tabacchi cbe 
sono state fatte per l'addietro. A questo riguardo non 
si possono fare confronti come ne faceva l'onorevole 
Dina, prendendoli a base delle sue argomentazioni. 

Il concetto dell'articolo 4 è stato di far sì cbe il Go- 
verno non solo potesse partecipare agli utili della 
regìa, ma potesse avere un canone di mano in mano 
sempre crescente. Il modo immaginato, signori, ba in. 
centrato alcuni appunti, che intendo dimostrare come 
sieno insussistenti. 

L stato detto che la regia avrà interesse di tener 
basse le rendite di nn perìodo per evitare cbe il ca- 
none ingrossi troppo nel periodo successivo. Questa ar- 
gomentazione condurrebbe ad un risultato singolare, 
imperocché per guadagnare di più la regia dovrebbe 
fare ogni aforzo per guadagnar meno. 

Ma non credo veramente fosse questo il concetto 
dell'onorevole oratore che formolava quest'obbiezione. 
Credo invece che , secondo il suo concetto, la regia 
si adoprcrebbe a nascondere i suoi guadagni. Ora, o 
signori, questo sarebbe possibile se si trattasse di un 
privato appaltatore, se si trattasse di un solo ban- 
chiere che facesse l'operazione coi suoi capitali, ma in 
una società la quale deve dare i dividendi ai suoi azio- 
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niati, egli è evidente, o signori, che questo non po- 
trebbe accadere. 

Adunane nella pubblicità stessa dei conti dell* 
compagnia il Governo trova la garanzia che siano 
eaatte le cifre di quei guadagni i quali devono servire 
poi a formare i canoni dei periodi successivi. 

E questo si intende, o signori, senza contare l'effetto 
ottenuto dalla sorveglianza continua che il Governo 
eserciterà per mezzo di un suo delegato eu tutte le 
operazioni di questa compagnia. 

È etato detto, però, che era molto preferibile stabi- 
lire un caso uè certo. 

Ebbene, o signori, io non voglio tacere alla Camera 
nulla di quanto si riferisce a questa importante con- 
troversia. 

Il canone certo, il canone reale, la cifra determinata 
insomma fu il mio primo concetto. 

Anch'io avrei desiderato partire da un canone sta- 
bilito e sul quale non fosse luogo a maggiore discus- 
sione. 

Ebbene voi comprenderete la difficoltà che vi è stata 
a stabilire questo canone certo. la primo luogo, se si 
risaliva agii anni passati, la varietà negli aumenti e 
nelle diminuzioni che bouo avvenute e dì cui ho par- 
lato ieri, rendeva difficile di scegliere quello che vera- 
mente fosse il canone normale. Quindi fu necessario 
stabilire il principio che si sarebbe preso per punto di 
partenza il canone del 16GS, il quale nei primi cinque 
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meai, quando cominciarono Io trattative, dava sicurezza 
di essere piuttosto superiore che inferiore a quello del 
18G7. ' 

Ma ri è dì più ; se noi avessimo voluto appurare ve- 
ramente in modo mercantilo il profitto netto degli ul- 
timi anni, o signori, lescritture dell'azienda dei tabac- 
chi non offrivano a ciò elementi sufficienti. 

Io non entrerò a svolgere lungamente questo tema, 
imperocché mi pare lo svolgesse abbastanza l'onore- 
vole Rattizzi. 

Erami dunque impossibile venire ad una transazione 
sicura sopra un canone certo, senza correre il rischio 
di pregiudicare notevolmente le finanze dello Stato. Fu 
allora, o aignori, che si convenne che il canone sarebbe 
stato basato su quella il quale sarebbesi verificato nel 
1863, e che una Commissione avrebbe a suo tempo de- 
terminato. 

Però l'onorevole Rattazzi osservò l'altro giorno che 
questa Commissione non avrebbe avuto modo di sta- 
bilire, meglio che non si fosse potuto fare per lo addie- 
tro, con esattezza e sicurezza, questo canone fisso. 
L'onorevole Rattazzi veramente con questo considera- 
zioni farebbe supporre che l'ordinamento amministra- 
tivo attuale dell'azienda dei tabacchi fosse ancora peg- 
giore di quello che effettivamente sia. 

Ma io debbo osservare che la Commissiono potrà 
sempre arrivare a raggiungere la cifra del canone da 
stabilirò con sufficiente approssimazione, perchè non 
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siano per accadere errori sensibili; ed il modo di cui 
potrà far uso è semplicissimo. 

La difficoltà maggiore per constatare, anno per anno, 
le spese dell'azienda dei tabacchi, deriva da ciò, che 
non abbiamo fatto gli inventari alla fine di ogni eser- 

Ma, o signori, l'inventario esiste, ed è sicuro; fu 
fatto alla fine del 1865, ed uno ne dovrà esaere fatto 
immancabilmente alla fine del 18GB, per la consegna 
delle manifatture alla società, se la Camera approverà 
qnesto disegno di legge. 

Ora, dall'uno all'altro di questi inventari correrà 
un triennio, dal quale sarà facile trovare allora quali 
siano state le produzioni e le spese, anno per anno, e 
quindi si riuscirà a trovare con esattezza le spese e le 
entrate esatte dell'anno 1868. 

Ma, passando a discutere altri pnnti di questa ope- 
razione, l'onorevole Rattazzi mi faceva una grave av- 
vertenza quando rammentava alla Camera come io 
avessi detto, nella prima mia esposizione finanziaria, 
che era possibile nell'azienda dei tabacchi diminuire 
le spese di 9 milioni. Ed egli quindi ne deduceva essere 
questo un puro regalo, un vero dono gratuito che si 
veniva a fare alla compagnia. 

Io credo necessario trattenere un momento la Ca- 
mera su questo'punto, che mi apparisce abbastanza 
importante. 

In primo luogo debbo osservare che, allorché io 



tenni discorso delle migliorie che sarebbero stato pos- 
sibili nell'azienda dei tabacchi, parlai specialmente 
della cifra di 7 milioni, i qnali sarebbero venati dalla 
cessazione di una produzione eccessiva che superava 
di oltre 2 milioni di chilogrammi l'annuo consumo. 
Annunziai poi come, in seguito ad altre migliorie da 
introdursi, dietro studi, inchieste e considerazioni di- 
verse, fossero possibili altre economie per 2 milioni; 
sicché veramente sarebbe sai primi 7 milioni che do- 
vrebbe aggirarsi il ragionamento fatto dall'onorevole 
Rattazzi. 

Ma su tale proposito io debbo fare una considera- 
zione. Questa economia era soprattutto il risultato 
della cessazione di un prodotto eccessivo, il quale por- - 
tava ad una perdita rilevante, perchè- io considerava 
in quel discorso che, ove l'azienda dei tabacchi conti- 
nuasse ogni anco a produrre oltre 2 milioni al di là del 
consumo, questa materia così lavorata, portata nei ma- 
gazzini, avrebbe finito per essere una perdita effettiva 
per la finanza, e la finanza non avrebbe ritrovato 
neppure le spese prime di fabbricazione. 

Ma nel fare colla società il calcolo del prodotto 
netto di un anno, codesto eccesso di fabbricazione 
naturalmente si detrae, perchè egli è evidente che non 
è sul consumo che bisogna calcolare il prodotto di 
una operazione industriale, ma sopra il valore creato 
nella fabbricazione medesima. Sarebbe del tutto in- 
giusto, del tatto impossibile, , o signori, il calcolare 
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coma ima perdita uri eccesso di prodotto. Quindi il 
regalo non sussiste, quindi la perdita per parte del 
Governo, accennata dall'onorevole Rattizzi, non ha 

È stato parlato del caso di forza maggiore, ed è 
stato osservato come, mentre si ammette nel contratto 
il caso' di forza maggiore, il Governo nell 'assoggettarsi 
alle conseguenze di questo caso, ecceda quando assi- 
cura alla società l'interesse del capitale impiegato nel- 
l'azienda. 

Ma, o signori, io debbo far considerare che questo 
capitale versato nell'azienda è proprietà della società, 
ed è quindi necessario che il Governo rassicnri coma 
lo pagherebbe, se il capitale versato fosse di proprietà 
sua. Il paragone che faceva l'onorevole Rattazzi di un 
affittuario, al quale si rimborsassero lo spese della sua 
produzione, non reggerebbe al confronto. La natura 
delle due operazioni è affatto diversa; e qui vera- 
mente bisogna fermare il proprio concetto sopra chi 
sìa il possessore di questo capitale che contribuisca 
a quella tale prodazione, il quale possessore natural- 
mente ha diritto e ragione di averne il frutto. 

Notevole è pure l'appunto mosso sopra quella specie 
dì sorveglianza del contrabbando che la convenzione 
concede a certi agenti, i quali dipenderebbero dalla 
regia. È questo un punto, o signori, dei più difficili del 
contratto che io ho avuto l'onore di sottoporvi, ed è 
facile rendersene conto. Evidentemente la regia prò- 
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spererà tanto più facilmente, quanta più saranno os- 
servate le leggi ani contrabbando : evidentemente i pro- 
dotti della regia saranno tanto maggiori, quanto più 
rigorosa sarà la sorveglianza eu di egeo. Grande 6 dun- 
que l'interesso della società su questa materia. D'altra 
parte, 0 signori, io mi proponeva di non dare con questa 
legge una ingerenza diretta nella repressione del con- 
trabbando ad nna società privata ; qoindi apparve op- 
portuno di concedere alla società medesima una specie 
di controllo, il quale sarebbe esercitato da agenti ap- 
provati dal Governo, appunto con quei modi che la 
leggi prescrivono per gli agenti di tante altre società, 
Questi agenti non sono armati, come è stato detto ; 
non violeranno il domicilio dei cittadini, ma esercite- 
ranno semplicemente una sorveglianza sul contrab- 

lo non vedo, o signori, come bì possa sostenere 
essere qnesta nna novità, quando la legge concede qua- 
lità di agenti di pubblica sicurezza perfino alle -guar- 
die campestri dei privati, purché sieno approvate dal 
Governo, porche presentino garanzie di moralità e di 
buona condotta. Ora, gli agenti di questa società non 
saranno nulla più di quello che sieno gli agenti ordi- 
nari dì altre intraprese, ai quali si riconosce la qualità 
di agenti della Bicureiza pubblica. 

Un' altra obbiezione venne fatta, ed è forse la più 
grave, al contratto che io ebbi l'onore di proporre 
alla Camera. Si è detto che la società non è obbligata 
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a vergare il ano capitale ; che ossa non pagherà coi 
suoi danari il deposito dei tabacchi, ma invece coi 
primi incassi della azienda, e che quindi i buoi gua- 
dagni saranno illeciti, perchè non saranno neppure 
1» rimunerazione del capitale impiegato. Ora, io 
mi permetto di ricordarvi alcuni punti del contratto 
medesimo, per rispondere a questo obbìetto. Voi non 
potete aver dimenticato, come all'articolo 2 si dichiari 
che i fondatori assumo no', l'obbligo di giustificare che 
all'atto stesso della istituzione della società saranno 
sottoscritto tutte le azioni e che essi se le accolle- 
ranno ove non lo fossero: e come all'articolo 9 sia di- 
chiarato che la società deve pagare tutti i tabacchi in 
magazzino, tutto lo s/oci di proprietà del Governo, e 
deve pagarlo nel corso d'un anno. All'articolo 10 è 
detto poi, che alla fine del primo trimestre, ancorché la 
liquidazione non sia fatta, dovrà sborsare una prima 
rata approssimativa. 

Ora, o signori, riflettete che la società dovrà nel 
primo anno pagare circa 50 milioni per tutto lo stock 
dei tabacchi che esisteranno- in magazzino, e pagare 
circa GO milioni pel canone che sarà stabilito, e, di 
più, tutte le spese. Queste somme tutte insieme vanno 
dai 140 ai laQ milioni, e la società le dovrà pagare 
nell'anno 1869; come volete voi che^la società possa 
fare ciò senza richiamare l'intero versamento delle 
sue azioni? Perchè questo fosse possibile, bisogne- 
rebbe che, pagato il canone e le spese, la società a- 
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Tesse una cinquantina di milioni di guadagno proprio, 
U che vorrebbe dire che il Governo ne avrebbe altri 
trenta per conto suo. E voi potreste ammettere che nel 
primo anno di quest'operazione uscisse fuori, oltre 
il canone, oltre le apese, un guadagno netto di circa 
80 milioni ? Evidentemente, o signori, si andrebbe al- 
l'assordo. 

Del resto, anche questi impegni dei banchieri, che 
si fanno iniziatori di quest'operazione, sono garantiti 
col primo versamento delle azioni, cioè con 25 mi- 
lioni ; in sostanza tutta l'operazione è garantita' da 25 
milioni di deposito. Ed io domando quale altra ope- 
razione siasi fatta in Italia, che abbia avuto un depo- 
sito di garanzia di quest'importanza. Se io vado a ri- 
cercare quelle concluse o soltanto trattate per l'addie- 
tro, trovo sempre somme minori. Mi limiterò a citarne 
dne: l'operazione dei beni demaniali ebbe di garanzia 
lire 100,000 di rendita, e solamente lire 100,000 di 
rendita aveva di garanzia quella ohe l'onorevole Eat- 
tazzi e l'onorevole Ferrara trattarono coll'Erlanger 
sui beni demaniali. 

Dopo tale confronto di cifre abbastanza eloquente 
io non ho nulla da aggiungere su queato particolare. 

Domanderei alcuni minuti di riposo. 

(Segue una sospensione di un quarto d'ora.) 

C1UBRAT-DIGNY, ministro per le finanze. Signori, 
l'onorevole Dina (mi rincresce di non vederlo al bdo 



posto), l'onorevole Dina nel suo recente discorso, 
per dimostrare come non fosse opportuna, non po- 
tesse essere utile una regìa cointeressata dei ta- 
bacchi, citò diverse di queste combinazioni che avevano 
avuto vita in addietro nelle varie parti d'Italia» L'ono- 
revole Dina parlò della regìa toscana, ne parlò quasi 
fosse stata una regìa cointeressata ; citò alcune cifre 
intorno ai risultati di essa che io mi credo in dovere di 
rettificare. 

È verissimo che la regia toscana (che regia non era, 
a dir vero, ma piuttosto appalto fatto per un ca- 
none fisso), è verissimo che la regìa toscana ebbe un 
prodotto lordo che cominciò con 5,700,000 lire to- 
scane e terminò con 8,395,000 lire. Questa regìa andò 
benissimo, dette discreti guadagni, anche abbastanza 
larghi, ma non mancarono gli anni di perdita. E le 
spese, che l'onoreToIe Dina annunziava al 86, furono 
del 46 per cento. Questo contratto però, che ha dato 
aasai buoni risultati nell'amministrazione toscana, era 
è tale che i miei contraenti baratterebbero volentieri 
co IP attuale. Quindi ì confronti non hanno un gran 
«alare. 

Ma a proposito di questo contratto io debbo fare 
un'altra avvertenza. Uno degli argomenti che si 
fanno più risnonare contro la proposta di legge sotto- 
posta alle vostre deliberazioni, ed è la sicurezza dei gua- 
dagni della società. Lascio etaro che tatto le volte che 
h società avrà uu guadagno, sari tanto maggiore la 
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parte del Governo. Su questo ho detto abbastanza. 
Ma, o signori, con è nemmeno vero che ci aia questa 
sicurezza di guadagno come si pretende. 

Un'alea gravissima corre un' impresa come qnella 
che discutiamo ; e quest'alea è il prezzo dei tabacchi 
greggi, il quale varia sostanzialmente da nn anno al- 
l'altro, e varia in modo che non è possibile difendersi 
dalle grosse perdite quando il prezzo rialza vistosa- 
mente. Non è possibile, perchè i mercati dei ta- 
bacchi essendo ristretti, noi non possiamo andare a . 
cercarli che in dati luoghi, e finché non saremo giunti 
(per il che occorrono anni ed anni, e diecine e ventine 
Janni) a quel punto a cui è pervenuta l'uomini stra- 
done francese, di giovarsi cioè per la massima parte di 
tabacchi indigeni, chiunque venga ad esercitare la no- 
stra regia correrà sempre nna gravissimo rischio per 
le oscillazioni del prezao dei tabacchi. 

Voglio citarvi, a corroborare questa mia osserva- 
zione, un fatto di cui in quest'Aula possono essere te- 
stimoni perfettamente informati. In quell'appalto del 
tabacco dell'antica Toscana, del quale parlò l'onorevole 
Dina, contratto che durò nove anni, il senatore l'enzi, 
il quale ne era l'intraprenilitore, fece mia operazione 
particolare; egli fece dapprincipio un contratto per 
tutto il tempo che doveva durare l'appallo, per avere 
il tabacco sempre al ■edesinra prezzo, e lo fece con 
nna casa di Parigi, colla casa Pescatore. Sapete quello 
die accadde 7 Ohe in capo a nove anni la casa Pesca- 
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tore perdette quattro milioni : e quei quattro milioni li 
avrebbe perduti il Fenzi, ove non avesse avuto cura di 
premunirsi con questo contratto. 

Tali sono, Bignori, le eventualità alle quali ei sotto- 
pone chiunque intraprenda simili operazioni per luogo 
tempo. 

A chè dunque vengono a dire gli oppositori che noi 
assicuriamo a questa gente larghi guadagni, guadagni 
che non possono mancare, guadagni che non sono più 
il premio di un'industria, il premio di un rischio, il 
premio di una operazione commerciale 1 

Contro questa proposta di legge sì è fatta sin dal 
principio della presente discussione un'obiezione che 
sarebbe grave se le condizioni nostro fossero diverge. 

Si è detto: voi convenite che i monopoli debbono 
sopprimersi quando non sono veramente necessari per 
l'andamento della cosa pubblica, e intanto rendete im- 
possibile la soppressione di un monopolio per quin- 
dici anni. 

Signori, non c'illudiamo. Se io avessi creduto che le 
condizioni delle nostre finanze potessero consentire 
che il monopolio del tabacco venisse soppresso o tras- 
formato in breve spazio di tempo, non sarei venuto a 
farri questa proposta ; ma diciamolo francamente, non 
avrei neppure avuto bisogno di venirci. 

Evidentemente, signori, possiamo essere sicuri che 
la finanza italiana metterà più di quindici anni per 
giungere a qnel punto in cui le sia possibile rinunciare 
al monopoEo dei tabacchi. 
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L'onorevole Semenza, il quale sollevava questa que- 
stione pregiudiziale, aveva in mira non solo la sop- 
pressione d'un monopolio, ma più ancora l'incoraggia- 
mento, la spinta da dare alla coltivazione del tabacco 
indigeno. 

Sn questo proposito, o signori, io credo di non divi- 
dere l'opinione dì tatti coloro, i quali concordano 
nella necessità di conservare il monopolio, lo sono 
d'avviso che ogni sforzo si debba fare perche la col- 
tura del tabacco indigeno prenda ogni anno una mag- 
giore estensione. 

E voi avrete osservato come un articolo della con- 
venzione apra la via a codesto risultato, il quale io 
credo veramente di grande interesse, non solo per i 
privati cittadini e per gli agricoltori, ma per la regìa 
stessa e per il Governo, che potranno arrivare a pro- 
darre a miglior mercato i generi di consumazione. 

Farmi, o signori, oramai di avere risposto alla mag- 
gior parte e ai più sostanziali degli appunti cbe si 
fanno a questa legge. 

lo ho dimostrato che il contratto riesce favorevole 
al Governo, ho dimostrato che sé è possibile che la 
società vi trovi il conto suo, questo sarà a maggior 
vantaggio del Governo medesimo e nou sarà neppure 
senza rischio per parte della stessa società. 

Dall'insieme delle coso ohe ho avuto l'onore di 
esporre alla Camera panni sia evidente oramai che è 
un falso concetto quello di coloro i quali in qaesta 
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transazione veggono una vendita del monopolio del 
tabacco, ed adducono ogni sorta dì argomenti per 
prosare che il monopolio deva essere esercitato dal 
Governo, perche non può darsi nn monopolio nell'in- 
teresse dei primati. 

Io ho provato che questa è una cessione dell'eserci- 
zio del monopolio e non del monopolio medesimo, i cui 
profitti rimangono e rimangono tutti e sempre a van- 
teggio delle finanze. 

Ho dimostrato, o signori, che il prestito è assicu- 
rato, che è garantito nel miglior modo, più che in qua- 
lunque altra consimile circostanza si sia potuto fare ; 
ho dimostrato che esso è fatto in modo da pesare sul 
pubblico erario meno che qualunque altra operazione 
che potesse farsi per una cifra uguale a quella che se 
ne ricaverà. 

Dove sono dunque, o signori, i danni di questa ope- 

D'altronde io ho pur dimostrato alla Camera come 
questa operazione faccia parte, e parto essenziale, di 
quel piano finanziario che la Camera ha in gran 
parte approvato; io vi ho fatto vedere, 0 signori, 
che per riuscire al compìlhento di quel piano mede- 
simo, non erano possibili uè erano utili emissioni 
di rendita, nè prestiti forzosi, nò operazioni più o 
meno ingegnose sopra la riserva della Banca d'Italia. 

Credo egualmente che la Camera ormai abbia do- 
vuto convincersi che, bo vuol mantenere verso il paese 
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l'impegno della soppressione del coreo forzoso, sia ne- 
cessario dì conservare intatta la. risorsa dei beni e ccle- 
siastioi, che sia anzi necessario di non diminuirla, di 
non sciuparla con anticipazioni, con sconti sopra gli 
incassi ebe da essa debbono venire, con nessuna in- 
somma di tutte quelle operazioni che sono state venti- 
late in questa discussione. 

Ma dalle parole di alcuni degli onorevoli oratori, i 
quali si sono recisamente opposti a questa legge, io ho 
capito ohe qnalcho voce va circolando corno Be io a- 
veasi rifiutato altre offerte, le quali tenderebbero a 
provvedere all'erario la somma necessaria. 

Qualche parola dell'onorevole Lanza indusse in me 
ieri questo dubbio, e ne bo costatata la verità. Signori, 
io credo in questa occasione di dovere, come sempre, 
iare alia Camera le più esplicite a franche dichiara- 

Hon c'è dubbio, o signori, che da più parti, dacché 
voi avete votato la legge sul macinato, dacché l'indi- 
rizzo dei vostri lavori evidentemente tende al ristauro 
delle finanze, da più parti, dico, sono accorsi i capi- 
talisti a farmi offerte di concorso, di imprestiti di ogni 
genere; ma tutte codeste offerte si aggirarono sem- 
pre sopra quei tali programmi che ho avuto l'o- 
nore di discutere tutti questi giorni in mezzo a voi, e 
nessuno, come voi bene intendete, è venuta a fare of- 
ferta di dare 400 milioni all'erario per una speciale sim- 
patia pel regno d'Italia. Nessuno è venuto ad offerire 
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capitali senza garanzie, senza operazioni insomma van- 
taggiosissime per gii offerenti, come quelle che ho avuto 
l'onore di discutere dinanzi a voi ieri ed in altre circo- 
stanze. 

Tali sono, o signori, le quattro, le cinque, le sei 
operazioni, le quali sono unicamente possibili al giorno 
d'oggi. In neasuua di cotesto operazioni noi avremmo 
le risorse che sono necessarie al buon andamento 
delle nostre finanze a condizioni migliori che in quella 
che ho avuto l'onore di proporvi. (Benissimo ! a destra) 

Ecco dunque il vero stato della questione. 

L'esserci altri, i quali vengano a fare offerte per 
concorrere, per fare imprestiti al Governo italiano, è 
un'arra sicura, o signori, che se noi sappiamo cammi- 
nare nella via che abhiamo intrapresa, se sappiamo 
metterci in grado di non aver bisogno di ricorrere 
continuamente al credito, la fiducia che noi ispiriamo 
andrà sempre progredendo, e quando noi potremo e 
vorremo fare l'operazione sui beni ecclesiastici per 
togliere il corso forzoso, la faremo a condizioni im- 
mensamente migliori di quelle che abbiamo avuto fi- 
nora. Su questo bisogna contare, ma non bisogna 
credere che al giorno d'oggi qualcuno sia venuto a fare 
offerte, le quali non venissero a pesare sopra il pub- 
blico erario più assai di quel che peserà il contratto 
che io ho avato l'onore di sottoporre alla vostra ap- 
provazione. 

Pervenuto a questo punto, o aignori, non mi resta 
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che chiedere alla Camera di Toler approvare la legge 
quale le è stata sottoposta, e quale l'ha modificata la 
Commissione, certo eh a essa per questa via assicurerà 
l'avvenire finanziario del paese, e non avverrà ora no 
improvviso invilimento dei puhblici valori. 

In tal guisa noi potremo avere piana ed aperta una 
via per fare in questi due anni tutte le ulteriori ope- 
' razioni che sono necessaria non solo al riordinamento 
delle finanze, ma anche a quella completa riforma 
amministrativa che è nei voti di tutto il paese e che il 
Ministero ha considerato sempre come il precipuo scopo 
delle sue azioni e della sua politica interna. 

Signori, il mio discorso sul grave argomento che ci 
occupa sarebbe qui torminato. (Segni di attenzione) 

Se non che le graii parole che pronunziò al princi- 
pio di questa discussione l'onorevole Chiaves, e quelle 
non meno gravi ebe pronunziò ieri l'onorevole Lanza, 
mi costringono ad aggiungere alcune brevi considera- 
zioni e dichiarazioni. (Segni di atleti siane) 

L'onorevole Chiaves parlò di sospetti. Di qnesti so- 
spetti io credeva veramente aver fatto giustizia, ma le 
parole dell'onorevole Lanza mi mettono nella neces- 
sita assoluta di tornar sopra a questo spinoso argo- 
mento. 

CHIAVES. Domando la parola per un tatto personale, 
CAHBfUi-DIGNY, ministro per le finanze. Iacomin- 
oierò dall'onorevole Chiaves. 
Quei sospetti, di cui ha fatto parola l'onorevole 
. S 
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Chiaves, o si fondano sopra fatti, aopra notizie certe, 
o emergono da voci vaghe che abbiano circolato nei 
ritrovi e nei giornali. 

Nel primo caso l'onorevole Chiaves, come deputato 
e come cittadino, è obbligato ad esprimerli nettamento 
ed intieramente. 

Molte voci a destra e al centro. Bravo ! Benissimo ! 

CAHDRAY-DIGNY, ministro per le finanze. Nel secondo 
caso, ovo-cioè si tratti di quelle voci vaghe, che non 
trovano dove fermarsi, che non indicano persone, 
che non indicano fatti, io domanderei il permesso alla 
Camera ed all'onorevole Chiaves di raccontare qui un 
breve episodio della mia vita. (Segni d'attenzione) 

Come la Camera sa, io era sindaco di Firenze. Si 
trattava di fare un imprestito di 30 milioni per le spese 
del municipio. Io l'avevo fatto: avevo combinato un 
affare di tutti i 30 milioni al 75 per cento. Parve poco 
ai miei colleghi, parve bassa questa cifra. Comincia- 
rono le voci, cominciarono quei soliti sospetti, dei 
quali parla adesBO l'onorevole Chiaves; ed anch'io, 
piuttosto nuovo alle pubbliche amministrazioni , mi 
lasciai prendere dagli scrupoli stessi dai quali esso 
pare sia animato. L'affare non si fece più; l'imprestito 
andò in soscrizione all' 83 per cento. Se ne ebbero 8 
milioni, e gli altri 22 rimasero addietro , e questi altri 
22 milioni hanno dovuto essere emessi poi al 65 per 
cento. Il municipio di Firenze ci ha rimesso due bei mi- 
lioni del suo. Gli scrupoli adunque ed i sospetti del 
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sindaco di Firenze e di alcuni consiglieri sono costati 
due milioni all'erario municipale. (Bensaniom) Io mi 
auguro che i sospetti, che gli scrupoli dell'onorevole 
Chiaves non abbiano a costare qualche centinaio di 
milioni al regno d'Italia! (Benissimo! a destra, e mo- 
vimenti) 

L'onorevole Lanza poi è stato più esplicito che l'o- 
norevole Chiaves sopra questo doloroso argomento. 
L'onorevole Lama ha nettamente condannato il con- 
cetto di far entrare l'interesse privato, di dare inge- 
rente ai capitalisti in alcune aziende governative ; e que- 
sto concetto ha condannato in nome della moralità, in 
nome dell'onestà, in nome delia giustizia. Egli ha vi- 
vamente censurato alcuni istituti che vivono del cre- 
dito; e, mentre è venuto con lusinghiere parole di- 
cendo che noi, consiglieri attuali della Corona, ^'ispi- 
ravamo fiducia, egli ci ha accusati di farci sostenitori, 
introduttori d'immoralità e di corruzione nella pub- 
blica amministrazione. 

L\NZ* 0. (Con impeto) Domando la parola. Non è 
vero ; perdoni ; ha interpretato malìssimo le mie pa- 
role. (Rumori) 

PRESIDENTI. Parlerà; questo si achiarirà quando 
avrà facoltà di parlare. 

l\M\ lì. L'espressione del ministro à troppo forte; 
le mie parole non hanno il senso chs loro attribuì l'o- 
norevole ministro ; i miei colleghi ne possono fare fede. 

PRESIDIMI. Continui l'onorevole ministro. Non lo 
interrompano. 
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CIMBRA V-DI6SV, ministro per le finanze. Queste ac- 
cuse ai accumulano principalmente sul mio capo, per- 
chè io feci un contratto con un istituto col quale un 
Ministero, di cui faceva parte l'onorevole Lanza, ha 
contrattato prima di me, in termini simili a' miei ed a 
condizioni meno favorevoli. 

Io non vorrei urtare le suscettibilità dell'onorevole 
Lanza, pel quale nutro un profondo rispetto, di cui co- 
nosco la vita politica, conosco il coraggio ed ammiro 
l'abnegazione di cui egli è stato, in molte gravi occa- 
sioni, capace; non vorrei, dico, urtare la fina suscettibi- 
lità ; ma non posso nascondergli che nella giornata dì 
ieri egli mi ha profondamente ferito ; non posso nascon- 
dergli ohe la mìa coscienza ei è rivoltata contro quel 
diluvio di accuse vive ed insistenti; non posso nascon- 
dergli che nell'animo mio io sentiva di non meritare 
queste aceuse, che io sentiva come a nessuno si possa 
concedere il monopolio dell'onestà e della moralità. 
(Benissimo 1 o destra) 

Ma basta su questo punto. 

L'onorevole Lanza, mentre si applaudiva del modo 
con cui si vanno ricostituendo i partiti nel Parlamento 
italiano, l'onorevole Lanaa accusava noi, consiglieri 
della Corona, di farci in quest'occasione causa di nuove 
scissure, di nuovi screzi nel partito governativo, di 
quelle scissure le quali paralizzano l'andamento delle 
istituzioni rappresentative. 

Una simile accusa dalla bocca di un uomo vene- 



randa corno l'onorevole presidente di quest'Assemblea, 
una simile accusa lanciata ad uomini i quali in un mo- 
mento di pericolo raccolsero le redini del Governo... 
(Mormorio a sinistra — Sì ! sì l o destra) 

PRESIDENTE. Prego di far silenzio. 

ClSIBEUY-DIG<iY, ministro per le finanze... ì quali si 
sono studiati di riunire le sparse fila della maggioranza 
intornoad nn programma di riordinamento e di riforme 
interno amministrative, intorno ad un programma di 
ricostituzione delle finanze dello Stato, una simile ac- 
cusa aggiunta alle precedenti, ripeto, agli ocelli miei 
somiglia ad un invito formale a sgombrare questo 
banco. 

Ma, signori, sinceramente io debbo dichiarare alla 
Camera che, se noi credessimo nella nostra coscienza 
di essere veramente causa di screzi e di divisione 
nella ricostituita maggioranza di questo Parlamento, 
noi non esiteremmo ad abbandonare il timone del 
Governo. Ma siccome la nostra coscienza ci fa certi 
del contrario, siccome degli screzi possibili non siamo 
responsabili noi, noi aspetteremo tranquilli il giudi- 
zio della Camera, e aspetteremo il risultato delle sue 
deliberazioni. 

Ciò mi conduce, o signori, s dire poche parole della 
questione politica che si è sollevala in questa discus- 
sione. (Movimenti di attenzione) Ne hanno parlato, in 
diversi modi, l'onorevole Massari, l'onorevole liattazzi, 
l'onorevole Dina e l'onorevole Lanza. 
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Io credo che. sia dovere nostro, dovere mio special- 
mente, di fare su questo proposito esplicita dichia- 
razioni. , 

Signori, noi vi abbiamo proposto un sistema com- 
piuto di leggi delle quali il progetto die si discute è 
parte integrante e principale, come io credo di aver 
a sufficienza dimostrato. Rigettarlo, o signori, equi- 
varrebbe naturai mento a respingere tutto il sistema. 
Ora, io vi domando se un ministro potrebbe accettare, 
restando al suo posto, lo conseguenze di questo rigetto. 

L'onorevole Massari, quando l'altro giorno pel 
primo mise in campo tale questione, parlò spontanea- 
mente; egli non aveva nessun incarico dal Ministero; 
ma non è giusto di dire che esao abbia colle sue 
parole imposto la questione politica al Ministero. 
Egli non fece naturalmente altro che constatarla. Egli 
segnalò l'esistenza della questione di Gabinetto in 
quest'occasione, ed era facile, era naturale il consta- 

A me personalmente in questa discussione ó stato 
fatto ora un biasimo, ora una lode di una certa arren- 
devolezza dimostrata nel corso di questa lunga Ses- 
sione parlamentare. Anche a questo riguardo, signori, 
io debbo fare una dichiarazione esplicita, lo sono 
stato arrendevole e lo aarò sempre quando io non 
veggo, nel cedere alle proposte altrui, il pericolo di 
perdere di vista lo scopo a cui tendo. Nelle mie idee non 
sono esclusivo ; le conservo per rimetterle fuori a suo 
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tempo; ma qnando vedo che cedendo io perderei di 
vista lo scopo e non otterrei più i risultati che mi sono 
proposto, allora, signori, io non cedo giammai. E in que- 
st'occasi oh e io francamente, me to permetta la Camera, 
debbo dire qualche altra parola. 

Nella questione di Gabinetto che è aorta sulla 
presente legge, io intendo benìssimo l'onorevole Rat- 
tazzi, il quale mi dice : io non ho fiducia nel Ministero, 
non ho fiducia in voi. È naturale ; sarebbe singolare 
che l'avesse. (Ilarità) Per esso il rigetto della legge ò 
una necessità ; egli vuole, egli deve cercare di deter- 
minare una crise. Questa è una situazione netta, ri- 
peto, l'intendo benissimo : ma quelli che io non in- 
tendo sono quegli onorevoli deputati i quali, benevoli 
al Ministero, avendolo sempre sostenuto, vorrebbero 
che esso, quand'anche il progetto di legge fosse re- 
spinto, e la questione ministeriale così evidente fosse 
risolta contro di lui, ciò non ostante rimanesse al suo 
posto. (Mormorio) 

Io confesso che questo non so concepirlo. Non è 
dunque senza viva emozione che io ho pronunziato 
queste parole che ora giungono al loro termine. Io mi 
onoro delle parole cortesi e lusinghiere che hanno pro- 
nunziate alcuni delgi illustri uomini, che si sono separati 
dal Ministero in questa occasione, spero per questa oc- 
casione soltanto. Mi duole di vederli separati da noi, 
me ne duole tanto più che tutta la mia vita polìtica io 
l'ho spesa militando nelle file del partito che li aveva a 
capi. 
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Ma non posso tacere, malgrado il rammarico che io 
provo nel vedermeli fatti avversari ; debbo anzi in que- 
sta occasione dichiarare nettamente che io accetto in- 
teramente la questione ministeri ale sopra la legge ohe 
ora si discute. 

Intanto , signori , io auguro alla Camera ed al 
paese che questa pietra di Sisifo, che i nostri sforzi 
avevano spinta fino al vertice del colle, non torni a 
rotolare fino in fondo della valle. (Bravo! Benissimo I 
a destra) 



Parole delle iteli' adunanza deH'8 agosto. 



QHBfUY D16SV, ministro per hfiimncc. Signori, io 
earó brevissimo, non voglio che dichiarare alla Ca- 
mera n quale degli ordini del giorno proposti il Mi- 
nistero dia la preferenza. {EsdanuaiSmi a sinistra) 

Capisco che non è difficile l'indovinarlo. (Si ride n 
sinistra) Da un'altra parte la Camera vorrà accon- 
sentirmi, prima di fare tsle designazione, di esporre 
alcune dichiarazioni che mi vengono imposte da certe 
parole pronunziate in questo sviluppo degli emenda- 
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Sarò brevissimo, come ho detto. Non parlerò del' 
l'è a\-j lì amento dell'onorerolo Oliva, uè di qui'llo di: 
l'onorevole Hertaoì: essi devono in tea:! ure benissimo 
come il Ministero non possa accettarli ; io noo mi di- 
lungherò sulla questione costituzionale messa avanti 
con insistenza dall'onorevole Oliva, giacché vi ha ri- 
sposto abbastanza poco fa l'onorevole Guerrieri. 

Ad alcune avvertenze dell'onorevole Accolla è indi- 
spensabile che io opponga una precisa dichiarazione; 
egli ha tentato di persuadere la Camera che, facendo 
il contratto sopra i redditi del 18G8, la finanza sarebbe 
e tati sacrificala, perchè la società, potendo modificare 
le tariffe, le provviste sarebbero diminuite su tutto il 
regno nell'aspettativa di queste tariffe minori. 

Ora, io dichiaro solennemente alla Camera che, sic- 
come, a termini della convenzione, nessun cambia- 
mento può farsi eenzachè il ministro presènti unalegge, 
io dichiaro, o signori, che per l'anno 1869, se io ri- 
m Ingo al Ministero, non presenterò nessuna variazione 
di tariffa, appunto perche non venga a diminuire il 
prodotto netto del 1868. 

Questa dichiarazione io ho voluto fare solennemente 
oggi all'Assemblea, affinchè sia allontanata dal peri- 
colo che è etato accennato. (Intcrrutiotti a sinistra) 

Un'altra dichiarazione io ho bisogno di fare ancora. 

Molti modi di avere danaro sono stati Buggeriti, ed 
erano la maggior parte già stati da me studiati, per 
cui ho potuto parlare di tutti, meno di uno solo, quello 
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che fu proposto nella seduta di avantieri, di cui si è 
parlato anche ieri, e che ricomparve in alcuni degli or- 
dini del giorno proposti. Sopra questo modo io debbo 
dire poche e brevissime parole alla Camera. 

Si tratta della proposta di scontare il debito dei 
compratori dei beni già ecclesiastici: ora io debbo di- 
chiarare alla Camera che non mi sono preoccupato di 
questa idea, sebbene ne conoscessi un esempio appli- 
cato in Ispagna ; non me ne sono preoccupato, impe- 
rocché dopo la emissione già fatta per legge delle ob- 
bligazioni sull'asse ecclesiastico, se si applicasse que- 
sto modo deglisconti, noi verremmo a vendere lo stesso 
oggetto due volte. (Segni di approvazione a destra) 

Quindi è che io non ho considerato codesto sistema, 
per adottare il quale occorrerebbe prima l'abolizione 
delle obbligazioni dell'asse ecclesiastica. 

Finalmente l'onorevole Accolla egli altri oppositori 
si raggruppano intorno all'ordinedel giorno sospensivo 
dell'onorevole Castagnola ed altri. 

L'onorevole Castagnola mi ha vivamente rimprove- 
rato di aver accettato su questo argomento la que- 
stione ministeriale. 

Io non mi estenderò a ridire oggi le ragioni che ieri 
accennai su questo propasito. Basta però aggiungere 
ebe io non credo ci sia alcun esempio nel Parla- 
mento italiano stesso, che un mioistro, il quale abbia 
preaentato una convenzione intorno ad una operazione 
finanziaria importante, non ne abbia fatto oggetto di 
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mia quistione ministeriale. Quando un ministro ha ap- 
posta la sua firma ad un contratto, egli è in dovere di 
Care ogni sfarzo, egli è in dovere di sacrificare anche 
il suo portafoglio per fare onore alla sua orma. 
H ASSISI fi. Benissimo 1 

aiBRAY-DIGNX, ministro perle finatiee. Gli onorevoli 
proponenti di quest'ordine del giorno indirettamente 
fanno a me rimprovero di non aver presentato in tempo 
il rapporto di quella Commissione che da molto tempo 
dell'azienda del tabacco si occupava. 

Credeva ieri, o signori, di essermi discolpato abba- 
stanza. Io non investigherò per quale ragione un im- 
pensato ritardo sia a-venuto nella distribuzione del 
rapporto di quella Commissione. Quello che posso 
dire alla Camera e agli onorevoli proponenti è che la 
Commissiono e il Ministero hanno avuto più e più oc- 
casioni di riconoscere appunto i risultati dei lavori di 

Per lo che, o signori, io posso fin d'ora asserire che 
i risultati dì quella operazione, che potrebbero senza 
dubbio giovare a condurre a miglioramenti l'ammini- 
strazione interna del tabacco, non avrebbero poi so- 
stanziale importanza par In discussione che pende da- 
vanti a noi. 

Un' altra considerazione io debbo fare rispetto a 
quest'ordine del giorno sospensivo. Evidentemente, o 
signori, la sospensione di questa discussione, la so- 
spensione della deliberazione del Parlamento, intorno 
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a questo proposito, porterebbe ano sbilancio enorme 
nell'andamento del servizio della finanza italiana; ri- 
tardo che io non potrei accettare, tanto più poi elio 
gli onorevoli proponenti hanno creduto sopperire al 
ritardo, offrendo larghe facoltà al ministro di fare 
tutto quello che egli non vuol fare, e cha egli crede 
opportuno di non fare. (Ilarità) 

Per me codesta concessione, come In chiama l'ono- 
revole Castagnola, è una concessione che io non Bapre 
veramente accettare. In sostanza, o signori, questa 
proposta sospensiva che è venata avanti come un ac- 
comodamento col Ministero, io dichiaro apertamente 
che non la ravviso tale. Per me questa proposta so- 
spensiva non è altro cha un modo cortese di respin- 
gere la proposta del Ministero. (Risa di approvatone 
a destra — Rumori a sinistra) Mi lascino parlare, 
sarò brevissimo. 

L'onorevole Breda ha fatte diverse proposizioni 
sulle quali è pur necessario che io esponga la mia o- 
pinione. 

Quanto all'ordine del giorno, montre io prendo il 
più solenne impegno d'introdurre nel regolamento che 
dovrà esser fatto tutte quelle migliorie, tutte quello 
disposizioni che dalla dotta discussione che ha avuto 
luogo in questa Camera sono emerse, come opportune, 
per il migliore andamento dell'azienda, io non potrei 
assumere un impegno assoluto di obbligare la regia a 
non fare provvista di tabacchi per più di un anno. 
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L'onorevole Bieda ricorderà quello che io diserà ri- 
spetto all'appalto toscano e comprenderà benissimo 
che codesto esempio mi sarebbe sempre opposto ore 
io avessi tale esigenza. 

Vengo ai due articoli di legge che l'onorevole Brada 
ha proposto. Intorno al primo, che stabilirebbe lo 
scioglimento della società, io dirò alla Camera che 
era stato anche questo un mio concetto dibattuto con 
la Commissione, ma che dovemmo però constaterò e 
convenire che esso arrebbe avuto probabilmente un 
funesto effetto sopra l'emissione dei titoli del prestito, 
e per conseguenza dovemmo abbandonarlo. 

Quanto al secondo, a me parvo ieri di avere fatto 
abbastanza franche dichiarazioni per assicurare la 
Camera come io non correva alcunrischio di essere co- 
stretto dai contraenti a stabilire un saggio delle ob- 
bligazioni che non fosse quello che io crederei il giu- 
sto ed il conveniente all'interesse dello Stato. Quindi, 
senza respingere questo concetto ingegnoso dell'ono- 
revole Breda, non crederei perfettamente necessario 
che si mettesse nella legge. E se l'onorevole Breda 
non volesse insistere, per abbreviare i lavori della Ca- 
mera, io gliene sarei grato. 

Finalmente, o signori, l'ordine del giorno che io 
accetto è quello dell'onorevole Mordinifa,). ah! — 
Barila a sinistra) 

(a) L'ordine del giorno propini) tìallViTinri'i-olt' Mortimi i-J 
approvato dulia Camera e il aognente; — < La Camora, sen. 
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Io non intendo quale meraviglia possa nascere dal 
cedermi accettare l'ordine del giorno dell'onorevole 
Mordici, il quale esprime tutte le idee, tutte le "inten- 
zioni che ha il Ministero intorno alla pubblica ammi- 
nistrazione. 

Signori, io divido con l'onorevole Mordinì la per- 
suasione che una delle prime necessità dello Stato è 
il riordinamento, il 6 empii filamento della pubblica 
amministrazione. (Interruzione e rumori a sinistra) 
Io non solo divido quest'opinione, ma la Camera pnò 
essermi testimone, che ho fatto ogni sforzo per arri- 
varvi al più presto possibile ; e se avessi l'onore di 
continuare a sedere nel Consiglio della Corona, la 
Camera e l' onorevole Mordini possono essere certi 
che io vorrei assolutamente giungervi. (Bene! a de- 
stra) 

L'ordine del giorno dell'onorevole Mordini prende 
in considerazione un'altra parte del programma mini- 
steriale, l'abolizione del corso forzoso... (Rumori e in- 
ternatimi a sinistra) 

P RI SI DENTE. Facciano silenzio. 

mim\Y-mm,minÌstropt!rlcjìnaiisc.(Confori:a)Sì, 
l'abolizione del corso forzoso è stato sempre uno dei no- 

. li Li: In ihchiiii-aziini Ufi Ministero, convinta ci) e dalla pronta 
■ e iViiii™ allusione ùi'll; li.^'L'i recentemente votato 0 dalla 
« in insilai :i' ■o.!ÌODodcl) t \iltrL' lessi di riforma, verri assicurato 
« ti programma del pareggio nei bilanci, dell' abolizione del 

• corau fonoM e del riordinamento dell' amminiatraziono dello 

* Slitto, panai nlladiscHssionodel proposto articolo di legge. > 
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etri principali pensieri. Noi non abbiamo creduto mai di 
poterlo fare con un articolo di legge ; ma tutto le misure 
presentate alla Camera finora, non esclusa questa che 
ora vi domandiamo, hanno per iscopo dì giungere all'a. 
bolizione del corso forzoso. Distruggendo ora, per col- 
mare i bilanci, i beni ecclesiastici, voi rimarreste senza 
nessuna risorsa : ed io vi domanderò come fareste per 
togliere il corso, forzoso V (Finissima approvazione a 
destra) 

Dopo queste franche parole, io credo che la Camera 
non abbia bisogno di ulteriori spiegazioni sulle inten- 
zioni del Ministero. (Benissimo/) 



